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una grande 
esperienza 
in scatole 
di montaggio 


MODELLO 



« SIGNAL TRACER » 

A CIRCUITI SOLIDI 

É uno strumento professionale destinato all 'impie¬ 
go quotidiano, per consentire la rapida ricerca dei 
guasti sia nei circuiti a transistori, sia nei circuiti 
a valvole, il generatore a radio-frequenza ed il cer¬ 
ca segnali a frequenza acustica incorporati soddi¬ 
sfano ogni esigenza agli effetti della ricerca dei 
guasti nei ricevitori radio funzionanti a modula¬ 
zione di ampiezza ed a modulazione di frequenza, 
nonché nei ricevitori televisivi e nelle apparec¬ 
chiature di amplificazione ad alta fedeltà e di tipo 
generico. Lo strumento permette infatti di localiz¬ 
zare facilmente e rapidamente le parti difettose in 
qualsiasi circuito di amplificazione a radio-fre¬ 
quenza o a frequenza acustica. 

CARATTERISTICHE: Uscita: 400 mW; Tensione di 
ingresso per uscita nominale: AF - 1 mV, Segnale 
acustico - 63 mV - Rumore di fondo: migliore di 
60 dB al di sotto di 400 mV - Strumento: da 200 pA 
- Alimentazione: 220 V C.A. - 50 Hz - 5 VA - Di¬ 
mensioni: mm 190,5 x 216 x 127 - Peso: circa 2,8 kg. 


MODELLO 



GENERATORE DI SEGNALI 
A RADIO-FREQUENZA A CIRCUITI SOLIDI 

Questo generatore di segnali a radio-frequenza a 
circuiti solidi ed a larga gamma è di inestimabile 
utilità per l’allineamento di ricevitori televisivi e 
di radio-ricevitori funzionanti sia a modulazione 
di ampiezza sia a modulazione di frequenza, come 
pure per qualsiasi altra apparecchiatura per radio¬ 
comunicazioni. 

CARATTERISTICHE: Radio-Frequenze fondamenta¬ 
li: da 100 kHz a 50 MHz in cinque gamme - Uscita: 
maggiore di 300.000 pV con carico di 50 ohm - 
Attenuatore di massima: a tre scatti - Attenuatore 
fine: da 0 a 100% - Modulazione Interna: circa 400 
Hz da 0 al 100% - Alimentazione: 220 V C.A. - 50 
Hz - 1,7 VA - Dimensioni: mm 190,5 x 216 x127 - 
Peso circa 2,3 kg. 


MODELLO 



GENERATORE A CIRCUITI SOLIDI 
DI SEGNALI SINUSOIDALI 
ED A ONDA QUADRA 

Ecco un generatore di segnali di tipo veramente 
professionale, in grado di fornire contemporanea¬ 
mente segnali di uscita di forma d’onda sinusoida¬ 
le e quadra. La sua ampia gamma di frequenze lo 
rende perfettamente idoneo per la prova e la mes¬ 
sa a punto di qualsiasi tipo di apparecchiatura 
ad alta fedeltà o di qualsiasi tipo di impianto 
« sonar ». 

CARATTERISTICHE: Gamme di Frequenza: onde 
sinusoidali - da 20 Hz a 2 MHz; onde quadre - da 
20 Hz a 200 kHz - Tensione di uscita: Onde sinu¬ 
soidali - da 0 a 7,5 V eff con carico ad alta im¬ 
pedenza, e da 0 a 6,5 V con carico di 600 ohm; 
Onde quadre - da 0 a 10 V p-p con carico ad 
alta impedenza, segnale variabile in senso positi¬ 
vo con 0 a massa - Precisione di taratura: —3%, 
5% da 20 a 100 Hz e da 1 a 2 MHz - Massima di¬ 
storsione nella gamma acustica: 0,25% - Tempo 
di salita a 20 kHz: minore di 0,1 ps - Alimentazio¬ 
ne: 220 V C.A. - 50 Hz - 10 VA; Dimensioni: mm 
190,5x216x216 - Peso: circa 4,2 kg. 
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questo è il più grosso 


Nella gamma dei nostri condensatori al tantalio 
a goccia ITT questo è il più grosso. 

Il più piccolo - 0,1 p F a 50 V - lo confondereste 
con un cerino. Tra i due, la nostra produzione 
comprende una serie di oltre 100 tipi, 
che va da 0,1 p F a 680 p F e da 3 V a 50 V. 
Miniaturizzazione e stabilità nel tempo 
sono le loro caratteristiche fondamentali. 
Interpellateci, tenendo presente che, con essi, 
vi mettiamo a disposizione condensatori elettrolitici 


in alluminio (professionali e consumer), 
mylar metallizzato, polistirolo, policarbonato 
e mica argentata professionale. 

ITT standard corp. 

Corso Europa 51/53 
200093 Cologno Monzese / MI 
Tel. 9127491/2/3/4/5 - 9127043/6 
Via Flaminia Nuova 213 
00191 Roma 
Tel. 323671 
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QUANDO IL CLIENTE 
VUOLE QUALITÀ’ 
CHIEDE 

Westinghouse 

TELEVISORI - ELETTRODOMESTICI 



Mod. 1312 • 12" 


A. F. a diodi varicap 
alimentazione a.c. - d.c. 
batteria incorporata 


A.F. a diodi varicap 



«COSTRUITI PER DURARE» 


Westman S.p.À. 

Licenziataria Westinghouse 

Milano - Via Lovanio , 5 
Tel. 635.218-635.240-661.324 
650.445 
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XLIV SERIE 

con note di servizio 
ed equivalenze dei transistori 
traduzione in lingua italiana 
delie note di servizio e diciture 
di schemi delle case estere 

PREZZO Li. 7.500 

EDITRICE IL ROSTRO - ULANO 
Via Monte Generoso 6/a - Tel. 32.15.0 


E’ uscito: 

CORSO DI 
TELEVISIONE 
A COLORI 



In 8 volumi di pagg. 
730, con 15 tavole a 
colori e 23 tavole fuori 
testo - formato 17 x 24 
cm. L. 24.000 


Editrice II Rostro - 20155 Milano 










due soluzioni economiche 
ter il servizio manutenzione 
[1 e la linea di produzione 
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VOBULATORE 
VX 601 VHF-UHF 


• Frequenza da 0,5 a 950 MHz 

• Escursione di frequenza da 0 a 
35 MHz 

• Tutti i marcatori a quarzo 


GENERATORE RADIO AM-FM 
GX 303 

• Generatore AM con vobulatore in¬ 
corporato per la media frequenza 

• Generatore FM con vobulatore e 
marcatore incorporato per la re¬ 
golazione dei discriminatori 

• Generatore BF a frequenza fissa 

• Modulazione interna ed esterna 


Per ulteriori dettagli richiedete il catalogo generale o telefonate a: 

ITT Metrix divisione della ITT Standard Ufficio commerciale 

Cologno Monzese (Milano) Via Flaminia Nuova, 213 

Corso Europa, 51 00191 Roma 

Tel. 91.27.491 (5 linee) - 91.27.184 (5 linee) Tel. 32.36.71 


• RICHIEDETE IL NUOVO CATALOGO ILLUSTRATO 
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LQCMH 


• ANTENNE PROFESSIONALI 

• ANTENNE PER RADIOAMATORI 

• ANTENNE SPECIALI 

• ANTENNE PER MEZZI MOBILI 

• ACCESSORI 

• APPARECCHIATURE ELETTRONICHE 

• IMPIANTI CENTRALIZZATI TV 

• IMPIANTI SPECIALI 

• PREVENTIVI E CONSULENZE 

cercasi concessionari per zone libere 


ALDENA - antenne e impianti - Via Odescalchi 4 - 20148 MILANO - Telefono 40.31.883 
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VOLTMETRI 

AMPEROMETRI 

MILLI AMPEROMETRI 

MILLI VOLTOMETRI 

MICROAMPEROMETRI 

VATTMETRI 

FREQUENZIOMETRI 

PIROMETRI 

OHMMETRI 



Monza San Rocco - Tel. 039/84871 



Distributore autorizzato 


Valvole _ 

Cinescopi 

Semiconduttori 

Parti staccate 

Componenti 

passivi 


RADIO ARGENTINA 


Via Torre Argentina, 47 - Mag. Tel. 565989-564111 - Uff. Tel. 6568998- ROMA 


sconti eccezionali - richiedete il nuovo catalogo 
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Banfi 


ntoni 


Compiessi meccanici delle 
Officine di Precisione 


Antonio Banfi 


20021 


Costruzione compatta e di piccolo ingombro 
Elevata stabilità delle piste potenziometriche 
(di fabbricazione originale PREH) 

Eccezionale precisione di ripristino in sintonia 
Bande preselezionabili a piacere su qualunque tasto 


BARANZATE/MILANO VIA MONTE SPLUGA 16 - TEL. 990.1881 (4 LINEE) 


per televisori dotati di 
sintonizzatori VHF-UHF a diodi 
Varicap e di commutazione 


09002002 
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Un eccezionale "portatile" per un Video perfetto e un Ricevitore 
di prestigio. Nelle contenute misure di un funzionale "design" 

(cm. 35 x 29 x 27), abbiamo uno schermo televisivo a 12 pollici ed un 
sintonizzatore-radio ad onde medie e a modulazione di frequenza. 

Una unica antenna orientabile per la ricezione TV in VHF e UHF; e per 
la Radio in FM. L'alimentazione dell'apparecchio e a rete 
con 220 Volt o a batteria 12 Volt. Il "GIANO" pesa solo kg. 8,400. 


a braccetto 
radio e televisione 


due funzioni in un solo apparecchio 



















editoriale TVC e videocassette a colori 

di A. Nicolich 

per il Continente nero 


Ineccepibili fonti d'informazione annunciano che nel 1974 la Repubblica Sudafricana 
eserciterà la televisione a colori saltando elegantemente a pie pari la fase mtermedia 
della televisione in bianco-nero, per il duplice motivo che « il bianco » non è bene accetto 
(se non come commestibile), e che « il nero » è così sovrabbondante in loco, da venire 
in uggia, a un dipresso come il rosso in Italia. 

L'esplosione cromatica troverà il terreno particolarmente preparato a Johannesburg dove 
la Deutsche Lufthansa Aktien Gesellschaft, la massima impresa di aviolinee tedesche, 
allungando i suoi tentacoli da piovra g,gante, ha installato un servizio di video cassette 
il 18 marzo 1972, presentando un film registrato in Germania e della durata di 27 minuti, 
in occasione dell’entrata in servizio del Jumbo-Jet Boeing 747 nel traffico aereo 
fra il Sud Africa e l’Europa. La registrazione e la riproduzione del video e del suono 
(bilingue, all’occorrenza) sono fatte col sistema Loewe (Loewe VCR-System). 

I due fatti devono essere posti in relazione tra loro. E’ infatti evidente che i mezzi 
per registrare e riprodurre immagini televisive presuppongono l'esistenza di figure 
registrando, eziandio riproducende. 

Quali siano gli scopi, più o meno dichiarati, meno o più evidenti, che la Lufthansa AG 
si propone di raggiungere con la sua organizzatrice pensata, non c’interessano, 
Significativo è il potere di decisione dei signori Negri, che spelluzzicando i resti 
di ingenui colonizzatori dal viso pallido, rispondono senz’ambagi alle domande, che tanto 
grandemente affaticano le evolute menti degli Italiani: 

— Televisione a colori?: Sì 

— Data d’inizio del servizio pubblico?: 1974 

— Sistema televisivo?: PAL 

— Video cassette a colori?: Sì 

— Sistema di VCR?: Loewe. 

In brevi istanti, gli Africani hanno risolto tutti i problemi di TVC, dimostrando 
che quando s’intende seriamente perseguire un progresso, lo si fa senza indugiare, 
pencolare, pendolare, rinviare, ponzare (documentarsi sul preciso significato di questo 
verbo), mentre in Italia, in nome della prudenza ragionevole nemica di avventate decisioni 
e maschera d’intrighi ad alto livello, ci s’invischia in una ragna d’acciaio, fatta d’indugi, 
pencolamenti, pendolamenti, rinvìi, ponzamenti (oh quanto ponzano gli Italiani!). 

Si può pensare che il 1974 sia un non propinquo futuro indulgente a facili promesse, 
ma vien fatto di rilevare che due anni non sono poi tanto lunghi. Ricordate quando 
alle soglie del 1970, si disse che l’Italia avrebbe avuto la TVC nel 1972? 

Orbene, il 1972 è il presente, ma la TVC è assente, i due anni sono trascorsi e 
molti passi sono stati fatti a ritroso. 

Non si può escludere che qualcosa di simile possa accadere anche a Johannesburg, 
ma ciò appare estremamente improbabile, perché gli africani sono gente seria e perché 
i dirigenti della Lufhtansa e della Loewe Opta sanno quello che si fanno. 

La pazienza fu sempre laudabil cosa; forse che gli Israeliti non pazientano aspettando 
da oltre 5.000 anni un’edizione riveduta e migliorata del Messia? Quale modesta 
percentuale di tale periodo di tempo costituisce lo scarso decennio delia nostra attesa 
per la TVC? E allora di che ci lamentiamo? 
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STRUMENTI DI MISURA 


Unità oscilloscopio a doppia 
traccia 

Parte II - Amplificatore a transistori ad 
effetto di campo 

di W. T. Cocking - a cura di G. Frateschi 


L'esigenza fondamentale per un'unità 
che renda possibile vadere due segna¬ 
li simultaneamente su di un oscil¬ 
loscopio venne descritta nella prima par¬ 
te, dove si mostrò che occorrono ampli¬ 
ficatori identici con un attenuatore in in¬ 
gresso e un commutatore elettronico. Si 
richiede massimo guadagno totale di 
un'unità, ma, col ridurre l'effettiva ca¬ 
pacità del cavo d'ingresso, deve essere 
usato un attenuatore d'ingresso, perciò 
bisogna introdurre un'ulteriore amplifi¬ 
cazione per compensare l'attenuazione. 
È importante che la resistenza d'ingresso 
dell'amplificatore sia ben definita, il che 
significa che essa deve sostanzialmente 
essere costituita da un resistore, perciò 
con la normale connessione in parallelo, 
l'amplificatore adatto deve avere una 
resistenza d'ingresso che in confronto è 
molto grande. 

La connessione di un transistore ad ef¬ 
fetto di campo è una cosa ovvia per lo 
stadio d'entrata di qualsiasi amplifica-* 
tore che debba avere una forte resistenza 
d'ingresso. Il suo inconveniente princi¬ 
pale è la sua enorme tolleranza. Esso è 
pure più costoso di un normale transi¬ 
store bipolare. 

La fig. 1 rappresenta le caratteristiche del 
f.e.t. BFW 10. A tensione di porta (« ga¬ 
te ») zero, la corrente dell'elettrodo as¬ 
sorbitore può essere da circa 7,8 rnA a 
circa 20 mA, mentre la tensione di inter¬ 
dizione della porta può variare da 
- 2,1 V a - 8 V. In un amplificatore in 
cui è impraticabile l'uso di accoppia¬ 
menti interstadio capacitivi, è indispen¬ 
sabile che il livello di c.c. dell'elettrodo di 
uscita sia sostanzialmente costante ed è 
qui dove sorgono le difficoltà nell'uso 
dei f.e.t. 

Se il f.e.t. viene impiegato come inse¬ 
guitore di sorgente è necessario che 
l'elettrodo sorgente sia sempre ad una 
tensione fissa relativamente alla massa. 
Si può usare una resistenza di sorgente 
variabile, che viene regolata convenien¬ 
temente secondo il particolare f.e.t. im¬ 
piegato. Per esempio, si potrebbe deci¬ 
dere di operare a 1,5 mA convenienti a 
un f.e.t. a bassa tolleranza, che richie¬ 
derà una tensione di polarizzazione della 
porta di 1,5 V. 

Se, come è in uso, la porta è col ritorno 
a massa, la sorgente deve avere 1,5 V 
sopra massa e a 1,5 mA, è necessario un 
resistore di sorgente da 1 kQ. Con un 


f.e.t. ad alta tolleranza il catodo deve 
essere ancora 1,5 V sopra massa, ma la 
corrente sarà di 13,9 mA e la resistenza 
di sorgente deve essere solo 108Q. 
Ciò è alla lunga troppo basso per un 
buon funzionamento dell'inseguitore di 
sorgente e il guadagno invece di appros¬ 
simarsi all'unità, sarà solamente intorno 
a 0,23. 

Una migliore alternativa è quella di usare 
un valore fisso della resistenza di sor¬ 
gente. Tensione costante richiede allora 
corrente costante, la quale deve essere 
scelta ad un valore conveniente per il 
f.e.t. a bassa tolleranza, diciamo, a 1,5 mA 
Il controllo deve allora essere esercitato 
da una tensione negativa variabile di 
polarizzazione della porta, che è confa¬ 
cente al f.e.t. Si può vedere dalla fig. 1 
che per un f.e.t. ad alta tolleranza occor¬ 
reranno almeno 6 V di polarizzazione 
della «gate » per dare 1,5 mA. Questo 
vuol dire - 4,5 V di tensione di polariz¬ 
zazione, supplementari agli 1,5 V di 
polarizzazione della sorgente. Il ritorno 
della porta ora non può essere collegato 
a massa, ma ad una sorgente di alimenta¬ 
zione superiore ai 4,5 V negativi verso 
massa, che deve essere stabilizzata. Que¬ 
sto non è conveniente. Il guadagno non 
è ancora costante, ma è più costante che 
con un resistore di catodo variabile. 
Ciò avviene perchè a corrente costante, 
un f.e.t. ad alta tolleranza ha una con¬ 
duttanza mutua molto più bassa di uno a 
bassa tolleranza, come si può vedere dal 
degradare delle curve nella fig. 1. 
Secondo lo scrivente vi è un solo modo 
fattibile di adattamento soddisfacente con 
la tolleranza del f.e.t. quando vi sia un 
punto d'uscita a tensione costante verso 
massa. Esso consiste nell'usarlo con un 
transistore p-n-p (se esso è un f.e.t. a 
canale « n ») nel circuito esposto nella 
fig. 2. Il resistore è reso variabile e viene 
regolato per portare il collettore del 7/2 
alla tensione fissa V c intesa rispetto a 
massa. 

Idealmente, l'amplificazione di tensione 
è 1 + /? c //?s. In pratica, essa è alquanto 
meno. Può essere intorno al 95% di 
questo numero per f.e.t. normali a bassa 
tolleranza. Ma essa cade più lontano con 
quelli ad alta tolleranza, perchè allora R D 
diventa troppo piccola. Il circuito è ammi¬ 
revole per un f.e.t. con una gamma di 
tolleranza di circa una metà di quella 
del BFWIO. Tali f.e.t. sono validi, ma 


naturalmente tendono a costare di più. 
Il circuito ha una bassa impedenza d'u¬ 
scita e così non è molto influenzato da 
un carico /? L finché questo non fa pre¬ 
levare corrente continua. Esso ha un 
buon responso di alta frequenza e lavora 
bene fino almeno a 10 MHz. 
Assumendo, come normale, che la cor¬ 
rente di base del 7/2 sia trascurabile in 
confronto con la corrente di collettore 
Ve = l/s + IcRc 
Vs ~ (/c + /d) Rs 
V BE - /d/?D 

da cui 

Rs /?c/?s 

Vs — Ve -+ /d -. 

Re + R s Rc + R s 

Il f.e.t. si comporta così come se la sor¬ 
gente fosse polarizzata da una resistenza 
avente il valore di R c e R s in parallelo, 
tornata ad una tensione positiva verso 
massa di VeRs/{Re + R s). Se, per esem¬ 
pio, R s = 470 Ù e /? c = 1,5 kQ il va¬ 
lore del parallelo è di 358 Q. Se 1/ E = 
4 V l'effettiva tensione è dì 0,95 V. Ti¬ 
rando una linea di polarizzazione da 
questa tensione a rappresentare 358 Q 


Fig. 1 - Curve del transistore BFW10 che ne 
rappresentano le forti tolleranze. La linea di 
polarizzazione AB è per il circuito della fig. 2 
con V c = 4 V, R s = 470 Q e R c = 1,5 kfì. La 
linea EF è per gli stessi valori, ma con V c ~ 
6,3 V. CD è disegnata tangenzialmente alla curva 
del f.e.t. ; alla sua intersezione con AB e la sua 
pendenza dà la conduttanza mutua. Le curve 
tratteggiate riguardano due campioni del TIS58, 
che vennero utilizzati negli esperimenti. 
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nel modo usuale, l'intersezione con le 
curve del f.e.t. mette in grado di leggere 
/ D e V s , per f.e.t. di basse e alte tolleranze 
e per f.e.t. normali. La linea AB nella 
fig. 2 rappresenta le condizioni. Per un 
f.e.t. a bassa tolleranza, 1/ S = 1,5V, 
/ s = 1,5 mA, per un f.e.t. normale V s = 
2,35 V, / s = 3,9 mA; e per un f.e.t. 
di alta tolleranza l/ s = 3,4 V,/ s = 6,8 mA, 
entro i limiti di precisione di piccole scale 
grafiche. 

Il valore richiesto di R D è 1/be//d- Pren¬ 
dendo Vqe = 0,65 V, R d è 433 Q, 1 66 Q 
e 95,5 Q nei tre casi. In pratica, vi è una 
tolleranza di costruzione su Vqe che è 
usualmente dell'ordine di db 75 mV. Que¬ 
sta viene coperta con un valore alquanto 
più grande di resistenza. 

A questo stadio / D , Ve, V$ e R D sono 
note. La corrente di collettore è 

V c ~ V s 

le - - 

Re 

Per tre casi del BFW10, con Re = 1,5 kQ, 
la corrente di collettore è 1,67 mA, 
1,1 mA e 0,4 mA rispettivamente. 

Le condizioni con segnale sono più 
complesse e le equazioni per il guadagno 
sono sviluppate in Appendice. 

Le caratteristiche dipendono molto am¬ 
piamente da una quantità che vi è in¬ 
dicata col termine « y ». Essa è l'effettivo 
guadagno di corrente del 7>2 e al 
limite diventa « h {e ». Ciò accade solo 
quando R D diventa infinita ed è sola¬ 
mente avvicinata quando la resistenza 
di ingresso h{ e r e del 772 è molto piccola 
confrontata con R D , così che sostanzial¬ 
mente tutta la corrente del segnale di 
771 scorre nella base del 772. 

Per dati valori di Ve, Re e 7?s, lo e V s sono 
molto più grandi per un f.e.t. ad alta 
tolleranza, quanto per uno a bassa, 
quindi le deve variare inversamente. Poi¬ 
ché / D aumenta, R D deve essere ridotta 
e mentre l c diventa minore r e aumenta. 
Il risultato è che la « y » varia molto gran¬ 
demente fra f.e.t. a bassa ed alta tolle¬ 
ranza. 

Ponendo 1/ B e = 0,65 V, che è tipico, il 
valore di « y » dato nella Appendice 
può essere espresso in termini di cor¬ 
rente continua così 
hu 

V = --- 

h f e Id Re 

1 +- 

25 (Vc-Vs) 


È chiaro da questo che l/s non deve av¬ 
vicinarsi a V c troppo strettamente. Se 
ciò avvenisse, il denominatore divente¬ 
rebbe grande e varierebbe moltissimo 
con piccoli scarti di l/s- Questo significa 
che la corrente di collettore non deve 
essere troppo piccola. Per un grande 
valore di « y » è necessario che la corrente 
di collettore sia molto più grande della 
corrente di assorbitore ma questo non è 
sempre fattibile. 

In generale quanto più la Ve è grande 
tanto meglio è, ma vi è un limite fisso 
alle caratteristiche di un f.e.t. a bassa 
tolleranza. 

È essenziale che i valori di VeRs!{Rc + 
R s ) siano numericamente minori del 
potenziale di interdizione di un f.e.t. a 
bassa tolleranza. 

Le tavole 1 e 2 danno il calcolo passo per 
passo per il BFW10 usando le curve di 
fig. 1 e portando « » = 3 mA/V in 

tutti i casi, finché per condizioni parti¬ 
colari essa vari molto poco. In tutti i 
casi « h f e » = 100, /? c = 1,5 kQ e R s = 
470 Q; per la Tav. 1, V c = 4V, mentre 
per la Tav. 2 Ve = 6,3 V. Nei due casi, le 
linee della polarizzazione nella fig. 1 sono 
rispettivamente AB e EF. 

Con Ve = 4 V, il guadagno varia da 
2,24 a 3,93, la proporzione è di 1,75 : 1, 
invece con Ve ~ 6,3 V, esso varia da 
3,48 a 4,09 solamente, e il rapporto è 
di 1,17 : 1. Con tensione più alta la re¬ 
sistenza di uscita è pure molto minore. 
Se il circuito ha un carico R l questo cari¬ 
co non deve prelevare direttamente cor¬ 
rente per attenersi all'analisi dell'Appen¬ 
dice. Il carico può essere alimentato me¬ 
diante un condensatore, oppure può es¬ 
sere connesso direttamente se il suo 
terminale di massa è preso ad una tensio¬ 
ne uguale a Ve- La difficoltà pratica è 
allora di assicurare che le variazioni di 
temperatura non debbano danneggiare i 
materiali. 

È strano che, vi siano poche informazioni 
sulle caratteristiche di temperatura del 
f.e.t. Esistono due differenti effetti. Vi è 
il normale effetto negativo di una giun¬ 
zione che si manifesta nell'aumento della 
corrente di assorbitore con la temperatu¬ 
ra, ma vi è un effetto positivo nella massa 
del materiale, che ha l'effetto opposto. 
Ad una bassa corrente particolare i due 
possono annullarsi, ma alla normale 
corrente di assorbitore la giunzione ha il 
più grande effetto, e normalmente la 



corrente di assorbitore aumenta con Sa 
temperatura. 

Il transistore bipolarestesso,naturalmente 
si comporta normalmente. Come sempre, 
la variazione di 1 /be influisce su le di una 
quantità che dipende grandemente dal 
valore di Se R D è molto grande, 
1 /be influenza fortemente le ma 
essa può esercitare il suo pieno ef¬ 
fetto quando R d è piccola. Si può aspet¬ 
tarsi, perciò, che il coefficiente totale di 
temperatura sarà più grande con un 
f.e.t. di alta tolleranza che con uno a 
bassa. 

Si può ritenere che il coefficiente totale 
di temperatura sia circa 3 mW/°C in ri¬ 
ferimento alla porta. All'uscita questo 
apparirà moltiplicato per il guadagno 
come una variazione di l/ c . Esso può 
essere così 12 mW/°C o circa ± 0,15 V, 
per db 12,5°C di variazione della tem¬ 
peratura. 

La fig. 3 rappresenta il circuito che fu 
usato sperimentalmente. 

Esso viene prefissato per l/ c = 4V. Il f.e.t. 
ha le caratteristiche tratteggiate nella 
fig. 1. Due esemplari piuttosto similari 
vennero usati ed ambedue erano molto 
più « bassi » che un BFW10 a bassa 
tolleranza: ovviamente una Ve — 6,3 V 
non sarebbe appropriata con questi. 
Per realizzare il circuito, un Avo coi suoi 
10V di portata fu collegato fra la massa 
e il collettore del 772 e R D venne regola¬ 
ta per una lettura di 4 V. Il misuratore 


Fig. 2 - Circuito per un f.e.t. a canale n con 
transistore bipolare p-n-p. 

273 8 /6 



L 


123 






STRUMENTI DI MISURA 


venne allora collegato ai capi di R L e 
/? 2 regolata per zero volt prima sulla por¬ 
tata di 10V, dopo su quella di 2,5 V e 
finalmente sulla portata di 50 mA. 

Fu trovato desiderabile usare un trasfe¬ 
ritore di emettitore (« emitter follower ») 
dopo lo stadio, particolarmente per ri¬ 
durre il carico capacitivo su /? L , ma prin¬ 
cipalmente per ridurre la corrente di base 
in R l . La risposta in alta frequenza può 
essere estesa coll'aggiunta di una pic¬ 
cola capacità (25 pF nell'esempio dato) 
ai capi di R s . 

Con gli stadi che seguono una risposta 
piatta fino a quasi 5 MHz, e intorno a 
3dB a 10 MHz, fu subito ottenibile. Il 
solo difetto del circuito consiste nella 
difficoltà di mantenere un adeguato bi¬ 
lanciamento delle tensioni ai due capi 
di R L . Una corrente sbilanciata di 10 pA 
in Ri è circa più di quanto possa essere 
tollerato e ciò corrisponde a soli 20 mV 
ai capi di R L . Bisogna aspettarsi che que¬ 
sto avvenga con una variazione di tem¬ 
peratura attorno ai 2 °C solamente. 

Per mantenere un buon bilanciamento 
ambedue i terminali di R L devono essere 
connessi ai punti, che variano in ten¬ 
sione della stessa quantità. La sola via che 
sembra realizzare ragionevolmente bene 
questo è di sostituire R x e R 2 con un altro 
amplificatore e ciò richiede che i due 
f.e.t. siano accoppiati abbastanza stretta- 
mente. Ciò non venne fatto perchè fu 
considerato non desiderabile usare f.e.t. 
accoppiati. 

Il circuito venne così abbandonato piut¬ 
tosto con dispiacere. È sottinteso che 
questo era solo a motivo del controllo di 
guadagno. Se questo non fosse avve¬ 
nuto e il f.e.t. potesse essere garantito, 
allora la V c potrebbe essere solo 2,7 V 
e lo stadio potrebbe pilotare diretta- 
mente il transistore commutato. Il coef¬ 
ficiente di temperatura non sarebbe im¬ 
portante, perchè influirebbe solamente 
sulla posizione della traccia sullo schermo 
e un controllo di spostatamento occorre 
in ogni caso e potrebbe correggerlo. Il 
controllo di spostamento sarebbe, di 
fatto, R D o una porzione di essa. 

Prima di concludere è desiderabile, far 
rilevare che invece di un f.e.t. può essere 
usato un transistore bipolare Ciò è de¬ 
scritto nella fig. 4. Per semplicità, noi 
tratteremo ciò come un'estensione del¬ 
l'analisi del f.e.t. e così chiameremo la 
corrente di collettore del 7>1 / D , invece 


del simbolo più usuale I Cl . Le equazioni 
precedenti sono valide ma inoltre 
Ì/bi ~ Ì/bei = l/s 

Non vi è ora alcuna ragione perchè la 
corrente del Tr 1 non sia molto minore 
dì quella del 7>2; R D può essere grande 
e « y » può essere grande. Trascurando 
la resistenza interna delle giunzioni dì 
emettitore del Tr 1, la resistenza di ingres¬ 
so è 


R in — h{ el R S (1 + /) 


R l + R c/(1 + y) 
Re + Ri + Rs 


ed essa può essere facilmente di parecchi 
megaohm. Da notare, tuttavia, ehe/? ìn è 
ridottada un valore finitodi /? L . Ciò è fi¬ 
sicamente ovvio, perchè quando Ri è 
presente, parte della corrente di collet¬ 
tore del Tr2 fluisce attraverso di esso 
invece di passare tutta attraverso R s . 
La reazione, dalla quale l'alta resistenza 
di entrata ha origine, viene così ridotta. 
L'equazione del controllo di guadagno 
è ora molto più vicina a quella ideale di 
1 + Rc/Rs poiché g m per un transistore 
è usualmente di 30 mA/V o più e « y » 
può essere portato facilmente a 50 
o più. Esso sarà raramente minore del¬ 
l'ideale di più che il 5%. La resistenza di 
uscita è pure molto più piccola ed è quasi 
Re 

R 0 = - 

1 + y 

Con questo circuito è possibile otte¬ 
nere, con un carico di 2 kfi, una resi¬ 
stenza d'ingresso di almeno 2 Mfi, una 
resistenza di uscita intorno ai 15 Q e 
un guadagno di circa 4 volte ed è utile 
sopra i 10 MHz. Se R D è abbastanza 
grande, come essa può essere, (es. dato 
1 kQ) le variazioni di 1/ B e 2 hanno poco 
effetto. Tuttavia, le variazioni di l/ BEl 
sono soggette al guadagno intero. Così, 
variazioni di 2 mV/°C diventano varia¬ 
zioni di 8 mW/°C all'uscita. 

È comprensibile che le variazioni di gua¬ 
dagno di un f.e.t. dipendano dal parti¬ 
colare f.e.t. usato. Il progetto deve essere 
eseguito in modo che il guadagno mi¬ 
nimo sia più grande del guadagno ri¬ 
chiesto e si includa un controllo di gua¬ 
dagno prefissato. È naturalmente possi¬ 
bile ridurre le variazioni coll'uso di un 
valore fisso di R D e regolando V c per la 
tensione negativa di polarizzazione sulla 
porta. Come rapidamente menzionato, 
questa non è la cura completa e la ne- 
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Fig. 3 - Il circuito di fig. 2 modificato per in¬ 
cludere un controllo di guadagno; R D è regola¬ 
ta per portare il collettore del Tr2 ad un poten¬ 
ziale prefissato e R 2 è regolata per zero Volt at¬ 
traverso Ri. 


Fig. 4 - Il circuito della fig. 2, ma con un tran¬ 
sistore n-p-n al posto del f.e.t. 
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cessità di una linea di potenziale nega¬ 
tivo stabilizzato è indesiderabile. È me¬ 
rito della disposizione di fig. 2 che le 
prestazioni e la Ve siano sostanzial¬ 
mente indipendenti da l/ cc , così che un 
potenziale stabilizzato non è necessario. 
Non abbiamo discusso a lungo la possi¬ 
bilità di ottenere un guadagno più ele¬ 
vato. Per A = 10, Rq/Rs = 9 idealmente, 
e in pratica probabilmente circa 12. La 
linea di polarizzazione effettiva di 358 Q 
è circa l'ottimo per minimizzare le varia¬ 
zioni di g m , così mantenendo questo nu¬ 
mero noi troviamo Rs = 390 QeR c = 4,7 
kQ approssimativamente. Per una linea 
di polarizzazione partente da 0,9 V, come 
dianzi. Ve deve essere 11,7 V. 

Poiché l/ C E deve essere al minimo 2 V, 
l/cc deve essere almeno 14 V. Tutto 
questo è perfettamente possibile. 

È probabile, tuttavia, che la risposta in 
frequenza sia adeguata, e R L non può 
certamente aumentare proporzionalmen¬ 
te a Re senza influenzare seriamente il 
responso. In vista della difficoltà di 
mantenere un adeguato bilanciamento 
delle tensioni ai capi di Ri, fu deciso 
con dispiacere di abbandonare il circuito, 
e non fu fatto niente nel tentativo di otte¬ 
nere un guadagno più alto. Sarebbe da 
rilevare che occorrono altri transistori 
per accoppiare lo stadio all'uscita. La 
base dello stadio di uscita deve essere 
a 2,7 V; l'uscita dell'amplificatore sarebbe 
6,3 V. L'uscita dell'amplificatore è nella 
stessa fase dell'ingresso, ma lo stadio 
di uscita dà l'inversione di fase. È de¬ 
siderabile che non vi fosse una totale 
inversione di fase, così lo stadio inter¬ 
medio potrebbe essere un invertitore di 
fase, o si potrebbe usare un comune 
invertitore di fase dopo l'uscita comune 
dei due canali. 

La fig. 5 rappresenta un circuito molto 
utile per collegare due livelli difficili 
di tensione. Dal punto di vista del segnale 
esso forma un « cascode » e dà l'in¬ 
versione di fase. Per il 7>1 

Vqi ~ I/bei ~ IciRsi 
e per il Tr2 

V Q2 V be2 - {lei + ! C2) Rei 

I/o = /ci Rq2 

ed il guadagno è quasi Rq2/Rei 
Pure 

1/cei — l/cc ~ lei {Rei + R El) ” /c2 Rei 
VeE2 = l/cc — /ci À?ci Ic2 {Rei + Rei) 

La solita difficoltà pratica è di fare 
1/cei e VeE2 abbastanza grandi. Suppo¬ 



niamo che siano: l/ B i = 6,3 V, V 0 = 2,7 V 
e I/bei = 1/be2 = 0,65 V con l/ C c = 10,5 V 
minimi. Allora lei Rei = 5,65 V. Rite¬ 
niamo R ei = 1,5 k, allora lei - 3,76 mA. 
Se R C 2 1,5 k, /C 2 = 2,7/1,5 — 1,8 mA. 
Ora per il 7>1 lasciamo 1/cei = 3 V. Il 
collettore è allora 8,65 V su massa e noi 
possiamo scendere a soli 10,5 - 8,65 = 
1,85 V in Rei con una corrente di 3,76 + 
1,8 = 5,56 mA, così Re = 332 Q. Noi 
abbiamo allora V C E 2 = 10,5 - 1,85 - 2,7 
= 5,95 V. La sola cosa molesta con que¬ 
sto è che 330 Ù è alquanto bassa per 
Rei. La perdita di segnale può essere 
corretta aumentando RC 2 e la correzione 
della frequenza può essere ottenuta 
shuntando Rei con una piccola capa¬ 
cità 25 pF). Un controllo di sposta¬ 
mento, che non debba influire sul gua¬ 
dagno può essere ottenuto facendo 
Vb 2 variabile. Essa deve, naturalmente, 
essere di 0,65 V nominali più la caduta 
attraverso Rei o 2,5 V negativi verso il 
+ l/cc ed il potenziale deve essere sta¬ 
bilizzato con un riferimento al + l/cc- 
Ciò viene effettuato facilmente con un 
diodo zener. 

Così, con uno stadio d'entrata con f.e.t. 
a noi occorre al minimo un f.e.t. e tre 
transistori bipolari precedenti lo stadio 
di uscita. Il dispositivo è stato provato 
interamente e con piccole capacità 
collegate a R s (fig. 3) e Re 1 (fig. 6) si 
è presto ottenuta una risposta totale in 
frequenza con attenuazione di soli 3 dB 
a 10 MHz. Il solo guaio sta nell'impos¬ 
sibilità di mantenere la corrente, nel 
resistore del controllo di guadagno, ab¬ 
bastanza piccola. Si comprese che se il 
circuito venisse usato sarebbe neces¬ 
sario provvedere ad una regolazione del 
bilanciamento con un controllo sul pan¬ 
nello. In vista di ciò fu deciso di inve¬ 
stigare su altri metodi. Possiamo doman¬ 
darci a questo punto, perchè il controllo 
di guadagno non venne accoppiato ca¬ 
pacitivamente per eliminare da esso la 
c.c. Ciò venne effettivamente provato 
ed abbandonato. In primo luogo, per¬ 
chè, dati i valori della bassa resistenza 
occorrenti per mantenere il responso di 
alta frequenza, sono richiesti al minimo 
500 pF. Devono perciò essere usati quelli 
di tipo elettrolitico, che hanno una cor¬ 
rente di dispersione. Questa può essere 
inizialmente piccola se la loro tensione 
nominale è alta in confronto alla tensione 
che risulta applicata ed una prova mo- 
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Fig. 5 - Una forma di circuito « cascode » 
che usa transistori n-p-n e p-n-p utili per il 
passaggio di un segnale tra due punti a differente 
livello di tensione c.c. Un controllo di sposta¬ 
mento che non debba influire sul guadagno 
può essere ottenuto regolando Vq 2 - H guadagno 
tende al limite Rez/^Ev ma in pratica è un poco 
più basso. 


strò che essa era trascurabile. Però, con¬ 
formemente ai manuali, un condensa¬ 
tore elettrolitico usato con bassa tensione 
si riforma gradualmente ad una tensione 
di lavoro vicina a quella applicata e allora 
passa ad una relativamente alta corrente 
di dispersione. Se ciò dovesse accadere 
significherebbe che dopo tre mesi o quasi 
vi sarebbe una corrente eccessiva nel 
controllo di guadagno. 

La seconda ragione per evitare accoppia¬ 
menti capacitivi è che si renderebbe ne¬ 
cessario includere diodi e resistenze di 
protezione. Senza di essi non vi è strada 
più sicura per ottenere una gravosa mor¬ 
talità nei transistori. I guasti accadono 
commutando su « on » e « off ». I cir¬ 
cuiti di protezione non solo si aggiun¬ 
gono al costo, ma tendono a ridurre la 
risposta di alta frequenza. Noi provammo 
condensatori senza tali collegamenti e 
parecchi transistori morirono. 

Prima di concludere questa parte, può 
essere utile aggiungere qualche parola 
circa altri circuiti che furono provati. Il 
merito di questi circuiti (fig. 6) è che 
idealmente non vi sono correnti nella 
R bi, il che risolve il problema del con¬ 
trollo di guadagno. Il circuito è normal- 
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mente usato senza /? Ei e /? E2 , ma esse 
vengono incluse così che la corrente 
nel Tri e nel 7>2 risulta meglio determi¬ 
nata. 

I transistori 771 e 772 si suppone che siano 
percorsi da correnti uguali. La loro ten¬ 
sione di base deve essere la stessa ec¬ 
cetto per qualche differenza fra l / B ei e 
1 /be 2- Non conoscendo la corrente di 
base, /?bi e /? B 2 devono così essere ri¬ 
portate sostanzialmente alla stessa ten¬ 
sione. Ora se la corrente fluisce in R Q1 
e Rb 2 dal Tr lf deve esserci una caduta 
di tensione attraverso /? B2 e la base del 
Tri sarà allo stesso potenziale della base 
del 771. Ma la tensione di base non può 
differenziarsi apprezzabilmente e non può 
esservi corrente in R Q1 e /? B2 . Così la ten¬ 
sione di collettore del Tr3 verso massa è 
uguale alla tensione di base del Tr\ 
e del Tri. 

Nelle particolari condizioni della fig. 6, 
la tensione fornita alla base del Tr x deve 
essere 3,6 V e confrontata col potenziale 
di base del Tr 2 di 2,8 V differisce di 0,8 V. 
In parte questo può essere attribuito alle 
differenze di l/ BE i e 1 / B e 2 , ma era causato 
in maggior misura dalla elevata corrente 
di base del 7/1 (9 pA) nell'alta resistenza 
di base (100 kQ). Questo dava una dif¬ 
ferenza di polarizzazione di 0,9 V. Infatti 
il transistore adoperato per Tr x aveva 
« h fe » - 55 solamente. 

II guadagno dello stadio è nominal¬ 
mente 1 + R B i/ RB 2 e questo è 3,45 per 
i valori usati. In pratica è molto vicino 
ad esso. La resistenza di ingresso è forte 
e vale circa 1 MQ. Ambedue la resistenza 
d'ingresso e la differenza di polarizzazione 
possono facilmente essere migliorate 
usando un transistore a più alto «/? fe » 
per Tr 1 si potrebbe ottenere facilmente un 
miglioramento di circa 4 volte. Il guada¬ 
gno aumentò con la frequenza e fu al 
minimo due volte il valore di bassa fre¬ 
quenza a 10 MHz. Un responso lineare 
fu assicurato aggiungendo un circuito 
Re ai capi di Rei. Il circuito è a reazione 
con tre transistori nel circuito di reazione. 
Esso è così potenzialmente instabile. 
Un progetto teorico per la stabilizzazione 
è molto difficile, perchè richiederebbe 
informazioni dettagliate di tutti i para¬ 
metri dei transistori dei circuiti fino a 
100 MHz o quasi, e anche allora sarebbe 
molto laborioso. Nessuna difficoltà venne 
trovata nell'ottenere il responso di fre¬ 
quenza richiesto nel modello della pia¬ 


stra sperimentale, ma sintomi di reazioni 
positive erano certamente presenti e si 
pensò che potevano ben sorgere delle 
difficoltà sulla tolleranza dei componenti. 
Inoltre la resistenza d'entrata era più 
bassa del desiderato e benché possa es¬ 
sere fatta più alta, era dubbio se essa 
poteva essere fatta grande abbastanza. 
Il circuito è incontestabilmente interes¬ 
sante e venne abbandonato piuttosto 
con rincrescimento, perchè si ritenne 
essere troppo soggetto a variazioni di 
prestazione da un amplificatore all'al¬ 
tro. Noi potemmo sbagliare su questo 
punto, ma pensammo che non potevamo 
raccomandare il suo uso finché non aves¬ 
simo costruito 20 o 30 campioni di 
prova. Ciò non era fattibile. 

Noi, perciò, tornammo in fine ad un 
genere completamente diverso di circuito. 
Esso era stato nella nostra mente dall'ini¬ 
zio, poiché è un circuito di eminente pro¬ 
gettazione. Esso dà prontamente la pre¬ 
stazione richiesta ed il solo suo difetto 
è che richiede una grande quantità 
di transistori, ma essi sono di tipo bipo¬ 
lare non costoso. Gli sviluppi di questo 
amplificatore verranno tratteggiati nella 
3 a parte e nella relazione verrà messa la 
tolleranza di tutti i componenti. Queste 
tolleranze non sono state in generale 
considerate in questo articolo, perchè 
la procedura è alquanto noiosa ed uno 
normalmente l'adotta solo quando un 
progetto si sta avviando al termine. 


g m Rs (1 + y) 


R L 
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Re 

A « 1 +-. 

Rs 

Se, pure, 

Re R s 

g m - > 1 

Re + R s 
Re 

Ro «- 

1 + y 


Appendice 

In condizioni di segnale debole, a diffe¬ 
renza della c.c., 

l/in =V S + l/ gs = l/ gs + i d R s (1 + / c // d ) - 
- iiRs 
Ora 

l/gs = id/g m 

e 

/'l Rs + (Re + Rs) ie/U 


/d /?c + /?L + Rs 

Perciò 

l/s gmRih/id 

A = -“- 

l/in 1 + g m Rs (1 + /c//d “ ìl/ Àd) 
Ora 

ìe R D 

/ d r e + R D //?fe 

dove t e = 0,026// c = resistenza di giun¬ 
zione dell'emettitore. Un poco di alge¬ 
bra dà 


Fig. 6 - Circuito, con tre transistori, che dà 
un guadagno di circa 3,5 volte, con una resi¬ 
stenza di ingresso di almeno 1 Mfì e, idealmente, 
ha zero corrente nel controllo di guadagno. 
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Tabella 1 


Grandezza 

Bassa 

l/s 

1 ,5 


1 ,5 

1 

u 

2,5 

/c 

1 ,67 


433 

f e 

15,6 

/? o/^fe 

4,33 

r<t + R d/^ fe 

19,99 

y 

21 ,65 

fi^S (1 + y) 

31 ,9 

0 n/?S (i + y) 



0,97 

1 + <7n/?S (i + y) 


Re y 


1 +-: - 

4,05 

R s i + y 



3,93 


122,5 


1 

Normale 

Alta 

Unità 

2,35 

3,4 

V 

3,9 

6,8 

mA 

1 ,65 

0,6 

V 

1 ,1 

0,4 

mA 

166 

95,5 

Q 

23,6 

65 

Q 

1 ,66 

0,955 

Q 

25,26 

65,955 

Q 

6,6 

1 ,45 


10,7 

3,45 


0,915 

0,775 


3,77 

2,89 


3,45 

2,24 


345 

905 

Q 


Tabella 2 


Grandezza 

Bassa 

Vs 

1 ,575 

!d 

0,7 

£ 

1 

u 

4,725 

/c 

3,15 

R D 

925 

f e 

8,25 

Ro/hìe 

9,25 

r e + /?D/^fe 

17,5 

y 

52,9 

9mRs 0 + y) 

76 

9mR$ (1 + y) 



0,987 

1 + + y) 


Re y 


1 + - 

4,13 

R s i + y 


A 

4,09 

Ro 

53 



da « Wireless World» - Settembre '71 
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Generatore sperimentale di 
SSB a sfasamento per VHF 

G. Tomasseiti 


Foto 1 - Generatore di SSB a sfasamento. 
(Vista laterale destra). 



1. Premessa 

L'uso della SSB nelle comunicazioni in 
VHF offre innegabili vantaggi quando si 
considerino ingombro, peso ed effi¬ 
cienza. 

Il crescente interesse per questo tipo 
di collegamento radio specie da parte 
della fitta schiera degli amatori che usano 
la gamma 144-146 MHz e di riflesso dei 
costruttori di apparecchiature ad essi 
destinate è stato lo stimolo alla realizza¬ 
zione di questa apparecchiatura speri¬ 
mentale. 

La generazione di SSB col sistema « a 
sfasamento » qui utilizzato è certamente 
la più economica per raggiungere lo 
scopo. La qualità del segnale in uscita 
dipende solo dalla cura con cui si fa 
la messa a punto una volta che sia assi¬ 
curata la capacità intrinseca delle reti di 
sfasamento a mantenere la ortogonalità 
dei segnali radio e audio al variare della 
frequenza. 

Generare SSB a frequenze attorno ai 
150 MHz è diventato possibile solo re¬ 
centemente con la introduzione sul mer¬ 
cato a prezzi accessibili di modulatori 
bilanciati a banda larga usanti diodi hot- 
carrier. In questo progetto è stato ado¬ 
perato un prodotto nazionale come si 
accennerà più avanti. 

Normalmente la generazione del segnale 
SSB avviene a frequenze basse (9 MHz 
ad esempio) per poi convertire con op¬ 
portuno oscillatore a quarzo il segnale 
stesso alla frequenza richiesta. 

La particolarità di questo progetto ri¬ 
siede proprio nel fatto che non sono ri¬ 
chiesti convertitori: gli inevitabili pro¬ 
dotti spuri di conversione sono così 
eliminati. La generazione a sfasamento 
elimina anche la necessità dell'uso del 
costoso filtro a quarzi. 

2. Considerazioni di principio 

Una analisi teorica dettagliata è fuori 
luogo in questa sede e si rimanda il 
lettore interessato ad essa alla biblio¬ 
grafia. 

Una giustificazione, anche se semplifi¬ 
cata, sul come possa prodursi SSB al¬ 
l'uscita dei due modulatori bilanciati è 
invece pertinente. Si supponga di avere 
nel punto >4 (fig. 1) un segnale audio di 
valore istantaneo: 

Bxw cos c o m t 

Nel punto B, nello stesso istante, si ha 


lo stesso segnale sfasato però di 90° che 
potrà esprimersi con: 
g m E m sin c o m t 

Questi due segnali di uguale ampiezza 
e a 90° di fase fra loro pilotano l'ingresso 
audio dei modulatori bilanciati. 

Agli ingressi R.F. sono presenti i segnali, 

sfasati pure di 90° fra loro: 

e p = E p cos oopf 

nel punto C e: 

e p = E p sin copf 

nel punto D. 

All'uscita dei modulatori bilanciati sono 
presenti i prodotti dei segnali d'ingresso. 
In un caso il prodotto e x vale: 

e x = E p cos co p t ■ E m cos co m t = 

E p E m 

=- [cos (oo p r + c o m t) + 

2 

+ cos (aV - C 0 m f)] 

Nell'altro caso invece: 

e 2 ‘ E p sin oò p t ■ £ m sin co m t = 

E P E m 

=-[cos (cop t - co m f) - 

2 

- COS (GOpf + co m f)] 

La somma dei due segnali e x ed e 2 rap¬ 
presenta l'uscita del sistema. Vediamone 
la sua espressione matematica: 

Gì — G\ + G 2 

E F 

*- m p 

=-[COS (GOpf + co m t) + 

2 

+ COS (cOp t - CD m f)] + 

Ern E p 

+- [cos (GOp t - co m t) - 

2 

- cos (co pt + C ù m t)] = 

= E m Ep cos (co p t - co m t). 

Come si vede la tensione risultante è 
sinusoidale e con frequenza uguale alla 
differenza fra la frequenza della portante 
e quella audio ( LSB ). 

Scambiando A con B o C con D e ri¬ 
facendo lo stesso conto si ottiene ancora 
un segnale sinusoidale ma la sua fre¬ 
quenza è ora la somma tra portante e 
segnale audio (USB). Si è così ottenuto 
un segnale SSB perfetto senza traccia, 
in uscita, di portante o di banda non 
desiderata. 

Si è detto che l'analisi era però sempli¬ 
ficata; si è infatti assunto: 

1. fasi relative di 90° esatti, 

2. ampiezze uguali. 
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3. soppressione perfetta della portante, 

4. assenza di prodotti di ordine superiore 
al primo, 

5. indipendenza dello sfasamento dalla 
frequenza. 

In pratica i cinque punti interagiscono da 
soli o insieme col sistema tanto da rendere 
l'uscita lungi da quella ipotizzata più so¬ 
pra. 

Importante è dunque sapere fino a che 
punto si possono minimizzare gli effetti 
negativi, tenendo ben presente l'alta fre¬ 
quenza di lavoro, onde ottenere all'uscita 
del sistema un segnale SSB con un mi¬ 
nimo di purezza spettrale. 

3. Realizzazione pratica 

Il circuito, nel suo complesso, è chiara¬ 
mente divisibile in due parti: la parte 
R.F. e quella audio. 

Per la parte « radio » si è adoperata una 
scatola stagnata TEKO delle dimensioni 
113 x 92 x 25 entro cui è sistemato il 
generatore della portante, lo sfasatore 
R.F. e i due modulatori bilanciati. 

La sezione « audio », realizzata in cir¬ 
cuito stampato su piastra delle dimensioni 
sopra indicate, è fissata, tramite distan¬ 
ziatori, sulla faccia esterna della scatola 
contenente la sezione R.F. Ne risulta un 
«sandwich» (vedi foto) di ingombro 
totale 113 x 92 x 50. 

La foto mostra un cavetto con connettori 
BNC che esce dalla scatola per poi rien¬ 
trarvi a qualche centimentro di distanza. 
La soluzione si è dimostrata molto utile 
in questo prototipo sperimentale, perchè 
permette di alimentare con un generatore 
esterno a livello variabile la parte critica 
R.F. e cioè lo sfasatore e il modulatore 
bilanciato; essa permette inoltre di mi¬ 
surare la potenza e la purezza spettrale 
del generatore interno. Normalmente 
quindi il cavetto esterno collega fra loro 
le due citate sub-sezioni. 

Ci si riferisca allo schema elettrico per 
ulteriori dettagli. 

4, Descrizione del circuito 

a) Sezione audio 

Essendo previsto il funzionamento con 
microfono piezoelettrico ad alta impe¬ 
denza, il FET FI funziona da preamplifi- 
catore-traslatore d'impedenza. PI ne re¬ 
gola il guadagno. Seguono i FET F2 e 
F3, due stadi funzionanti come filtri « at¬ 
tivi » passa alto uno, passa basso l'altro. 


La caratteristica passa banda comples¬ 
siva, pur non essendo a fianchi ripidi 
come sarebbe necessario in un complesso 
di alta qualità si è dimostrata sufficiente- 
mente valida. Il fatto poi che vengono 
eliminate le ingombranti e costose olle 
di ferrite rende la soluzione vieppiù at¬ 
traente. La perdita di inserzione dell'in¬ 
tero filtro è di una decina di dB. 

Il transistore 7>1 è un invertitore di fase 
ad uscita variabile su un ramo (P2), come 
richiesto dal susseguente sfasatore au¬ 
dio. 

P2 andrà regolato nella posizione in cui 
si avranno uscite uguali e sfasate di 90° 
fra loro sui source di F4 e F5, al variare 
della frequenza da 300 -f 400 Hz a 
2.000 - 2.500 Hz. 

Lo scrivente ha realizzato la rete di sfasa¬ 
mento con resistenze commerciali AB 
da 1/2 W scelte al ponte. Nello schema 
elettrico sono indicati i valori commerciali 
usati per ottenere il valore teorico richiesto 
indicato tra parentesi. 

I condensatori sono del tipo polistirolo 
pure scelti al ponte. Reti di sfasamento 
« commerciali » sono comunque di¬ 
sponibili sul mercato nazionale. 

I già menzionati FET F4 e F5 sono 
semplici traslatori di impedenza. 

I transistori 7>2 e Tr 3 pilotano i « single- 
ended » push-pull T4-T5 e T6-T7. 

Variazioni differenziali di guadagno ven¬ 
gono compensate agendo su P3. In 
particolare le uscite audio A e B dovranno 
essere uguali in ampiezza e sfasate fra 
loro di un angolo il più possibile vicino 

a 90°. Fase ed ampiezza dovranno essere Fig. 1 - Schema a blocchi. 


em-EmCOSUmt e p = E p C 0 S u)p t 2 74 5 | 4 +1 



micro alta impedenza oppure ; 

e 3 ^ E m E p sen(umt + LOptl 
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ìndipendenti, dalla frequenza, almeno 
entro gli estremi specificati in prece¬ 
denza. 

Si noterà che tutto il complesso audio im¬ 
piega un largo numero di semiconduttori 
(5 FET e 7 transistori). In compenso però 
sono state eliminate del tutto le indut¬ 
tanze ed i trasformatori. 

b) Sezione R.F. 

Come accennato in precedenza, questa 
sezione comprende due parti distinte 
collegate fra loro da un cavetto coassiale 
esterno. Il generatore di portante è co¬ 
stituito da T8, un oscillatore a quarzo 
overtone e da 7/9 e 7/10 entrambi am¬ 
plificatori di terza armonica. Originaria¬ 
mente tra l'oscillatore e gli altri due stadi 
fu interposto un triplicatore a diodo. Si 
è poi constatato che la uscita di T8 era 
di già sufficientemente distorta e l'in¬ 
gresso di T9 sufficientemente non lineare 
tanto da rendere il triplicatore non ne¬ 
cessario. La potenza disponibile al con¬ 
nettore d'uscita M è di circa 20 mW: 
la purezza spettrale è appena sufficiente. 
La parte ora descritta può considerarsi 
non essenziale, potendo essere sostituita 
con qualsiasi generatore esterno o da un 
VFO. Fondamentale è invece la parte che 
inizia dal connettore R . Il segnale R.F. 
attraverso CI viene subito applicato ad 
uno dei modulatori bilanciati. Per rag¬ 
giungere l'altro, il segnale dovrà attra¬ 
versare la rete di sfasamento costituita 
da LI e C2. La condizione di fase uguale 
a 90° si ha quando venga realizzata la 
condizione: 
co 2 LI ■ C2 = 1 

cioè quando il circuito è in risonanza alla 
frequenza di lavoro. 

I modulatori bilanciati, non essendo per¬ 
fetti, dovranno essere ottimizzati per la 
reiezione della portante tutte le volte che 
venga variato il livello R.F. al loro in¬ 
gresso. Questo implica che la parte im¬ 
maginaria dell'impedenza d'ingresso vi¬ 
sta dal circuito esterno dipenderà pure 
dal livello R.F. il quale viene così a 
giocare un ruolo importante anche sulla 
fase. In particolare la condiziono di 
ampiezze uguali viene trovata sperimen¬ 
talmente agendo su CI. Anche questo 
componente entra nel gioco delle fasi 
per cui ad ogni sua variazione si dovrà 
associare una regolazione di C2 per 
ripristinare la ortogonalità dei due se¬ 
gnali R.F. In pratica la ottimizzazione 



Fig. 2 - Sezione audio. 


Fig.*3^-_Schema della sezione RF. 
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verrà fatta osservando sull'oscilloscopio la 
qualità della SSB in uscita. Sono state 
provate anche altre reti sfasatrici come 
l'ovvio spezzone di cavo coassiale lungo 
À/4. La rete usata offre sensibili vantaggi 
su tutte le altre. 

La banda di lavoro possibile con questo 
dispositivo è superiore ai 10 MHz. Tutte 
le frequenze comprese tra 140 e 1 50 MHz 
presentate al connettore R si ritroveranno 
in uscita come segnale SSB. Ovviamente 
questo favorisce l'uso di un VFO esterno 
per chi voglia svolgere traffico isofre¬ 
quenza con stazioni diverse. 

Per i modulatori bilanciati si è ricorso ad 
un prodotto nazionale: il tipo TB2 mo¬ 
dificato della TEKO. La modifica consi¬ 
ste nell'aver usato come supporto dei 
diodi hot-carrier costituenti il ponte stesso 
4 trimmer regolabili dall'esterno. In que¬ 
sto modo è possibile ottimizzare il mo¬ 
dulatore stesso per il « range » di fre¬ 
quenze prescelto. 

Non ci sono preoccupazioni di banda: 
dopo la ottimizzazione essa è ancora mag¬ 
giore di 10 MHz. 

Le uscite dei due modulatori bilanciati 
sono collegate direttamente in parallelo 
e fanno capo ad un connettore BNC. 
Di qui in poi si dovrà solo amplificare li¬ 
nearmente per portare il segnale al livello 
richiesto. 

c ) Risultati 

L'uscita vista all'analizzatore di spettro, 
modulando con una nota a 1.000 Hz, 
può sintetizzarsi con questi dati: 

1. soppressione portante, > 30 dB. 

2. soppressione banda laterale inde¬ 
siderata, > 25 dB. 

3. soppressione altri prodotti spuri, 

> 30 dB. 

È credibile che una più accurata messa 
a punto possa migliorare queste cifre. 
Avendo ben in mente i dati suaccennati 
si pensa che questo eccitatore possa es¬ 
sere portato a livelli di uscita non superio¬ 
ri alla decina di W. 

La potenza d'uscita del complesso è 
0,4 mW indistorti misurati con bolome¬ 
tro HP modulando con una nota a 
1.000 Hz. 

Dati sulle induttanze e varie 

LI = 3 spire filo argentato 1 mm. Dia¬ 
metro = lunghezza avvolg. = 7 mm 
L2 = 8 spire serrate filo 0,35 mm. Sup¬ 
porto 7 mm. 
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Fig. 4 - Schema di una possibile disposizione 
del circuito stampato audio. 


L3 = 4 spire filo argentato 1 mm. Dia¬ 
metro avvolgimento 6 mm. Lun¬ 
ghezza avv. 8 mm. Presa a 3,5 spire. 
L4 = 4 spire come sopra. Presa a 1,5 
spire. 

I trimmer sono ceramici di valore 4 ^ 20 
pF. 

I condensatori passanti sono ceramici 
da 1.000 pF del tipo da saldare a telaio. 

II microfono è un T32 della Geloso. 
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AUTOMATISMI 


Gli aiuti grafici alla programmazione 

nel comando numerico di macchine utensili 

G. Soubies Camy - a cura di G. Frateschi 


Gli aiuti grafici per la programmazione 
hanno essenzialmente per scopo di accre¬ 
scere la rapidità e la elasticità della pro¬ 
grammazione, autorizzando: 

- un controllo immediato, sotto una 
forma visiva, di un programma di lavora¬ 
zione; 

- eventualmente , modificazioni di que¬ 
sto programma in vista di produrre mo¬ 
delli differenti, ciò per un veridico dialogo 
tra l'operatore e la macchina. 

Questi aiuti grafici si possono classifi¬ 
care in due categorie principali: 

- le tavole e macchine per disegnare; 

- le consolle a schermo catodico. 

Tavole e macchine per dise¬ 
gnare 

Funzioni realizzate 

Tre tipi di funzioni potrebbero essere 
normalmente realizzate con una tavola 
per disegnare: 

a) tracciato automatico di una traiettoria 
dell'utensile a partire dal programma per¬ 
forato sulla banda di comando, al fine 
di verificare la validità di questo ultimo, 
prima di ogni lavoro di costruzione e di 
modificarlo eventualmente se appare che 
il tracciato ottenuto non sia conforme al 
tracciato richiesto; 

b) digitalizzazione delle coordinate dei 
punti di un profilo dato in previsione di 
introdurlo nel programma di lavorazione; 
questa funzione è in un certo modo l'in¬ 
versa della precedente; 

c) utilizzazione congiunta delle due fun¬ 


Fig. 1 - Collegamenti fra la tavola per dise¬ 
gnare ed il calcolatore: in (a) soluzione « off- 
line »; in ( b) soluzione « on-line », in (c), tempi 
ripartiti (comando a distanza). 


zioni in una volta, come aiuto grafico 
alla programmazione e come aiuto alla 
concezione dei pezzi. 

Collegamenti tra la macchina 
per disegnare ed il calcolatore 

Molteplici soluzioni possono essere rav¬ 
visate in ciò che concerne i collegamenti 
fra la macchina per disegnare ed il cal¬ 
colatore. Queste soluzioni, che sono il¬ 
lustrate dalla fig. 1, sono le seguenti: 

a) soluzione « off-line » (fuori servizio). 
In un primo tempo i risultati del tratta¬ 
mento mediante il calcolatore sono regi¬ 
strati su nastro (fig. 1 a) e il nastro viene 
letto in un tempo successivo per coman¬ 
dare l'esecuzione del disegno; 

b) soluzione «on-line» (in servizio). 
La macchina per disegnare è connessa, 
mediante un adattatore, al calcolatore e 
lavora di conseguenza in « tempo reale » 
(fig. 1 b); i risultati del trattamento sono 
elaborati a misura dell'introduzione dei 
dati nel calcolatore, ed il disegno viene 
eseguito nel medesimo tempo; 

c) soluzione « tempo ripartito ». 

Questa soluzione viene impiegata quan¬ 
do più utilizzatori si dividono le risorse 
offerte da un ordinatore comune, più 
potente e più efficiente di quello che 
essi potrebbero procurarsi individual¬ 
mente, tenuto conto dei carichi finanziari 
che esso rappresenterebbe. Una frazione 
di tempo viene concessa successivamen¬ 
te a ciascun utilizzatore per l'esecuzione 
del suo programma: la sua durata è suf¬ 
ficientemente piccola, perché gli effetti 


della commutazione dei terminali non 
siano percepibili e ciascuno abbia la 
sensazione d'essere solo ad utilizzare in 
ogni momento l'ordinatore. In questo 
caso (fig. le), i terminali essendo di¬ 
stanti dal calcolatore centrale, devono 
essere posti dei collegamenti telefonici. 
Ma questi collegamenti non accettano 
che segnali a frequenza fonica, di forma 
sinusoidale, ciò che richiede una conver¬ 
sione dei segnali binari uscenti dai ter¬ 
minali in segnali telefonici destinati al 
calcolatore ed inversamente. Questo com¬ 
pito viene assicurato da un « modem » 
(modulatore = demodulatore). 

Una « unità di controllo » facente fun¬ 
zione di memoria = tampone e assumen¬ 
te un certo numero di funzioni ausiliare, 
come il controllo di validità dei messaggi 
emessi e ricevuti, fa egualmente parte 
dell'apparecchiatura. Una tastiera per¬ 
mette di comporre i messaggi destinati 
al calcolatore. 

Esempio di macchina per dise¬ 
gnare 

La tavola per disegnare, allorché è in¬ 
teramente automatica, permette di rag¬ 
giungere notevoli precisioni su grandi 
distanze, ciò che implica una costru¬ 
zione rigida. 

La macchina per disegnare comporta la 
tavola per disegnare propriamente detta 
ed un armadio elettronico distinto. 

Prestazioni 

A titolo di esempio, citeremo le carat- 


| 2739/9 



a) b) c) 


132 






teristiche che seguono della tavola per 
disegnare « GRAPHOMAT Z92 » della 
ditta svizzera ZUSE. 

- Superficie del disegno: 1.200 x 1.400 
mm (ingrandimento possibile sino a 
7.800 mm); 

- Velocità del tracciato: 80 mm/s; 

- Precisione del tracciato: ± 0,05 mm; 

- Comando meccanico: con motori 
passo-a-passo; 

- Incremento: 0,025 mm; 

- Riproduttibilità db 0,03 mm. 

Costruzione 

Gli spostamenti della testa per disegnare 
nelle direzioni X e Y sono assicurati da 
« motori passo a passo ». Ogni impulso 
di comando fa ruotare di un angolo de¬ 
terminato l'indotto del motore « passo 
a passo » interessato. Per la conversione 
di questo movimento angolare in un mo¬ 
vimento lineare, la testa per disegnare 
subisce uno spostamento elementare 
determinato con precisione. Il numero 
degli impulsi di comando costituisce 
così una misura precisa della distanza 
percorsa dalla testa per disegnare. Questa 
disposizione rende inutile ogni ripetizione 
ed ogni confronto fra le posizioni di re¬ 
golazione e le posizioni effettive della 
testa per disegnare. La velocità di traccia¬ 
tura è definita in maniera semplice dalla 
cadenza degli impulsi di comando. Un di¬ 
spositivo particolare del sistema di co¬ 
mando controlla l'accelerazione e la de¬ 
celerazione e adatta automaticamente la 
velocità alle condizioni ottimali del trac¬ 
ciato. 
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Nell'apparato standard, la testa per di¬ 
segnare porta una scanalatura destinata 
a ricevere un tracciatore od una punta 
per incidere, che si abbassa o si solleva 
sotto l'azione di un elettro-calamita. 
Questa manovra può operarsi, sia per 
programma, sia manualmente per mezzo 
di una tastiera disposta su di un fianco 
della tavola. Questa tastiera, nella realiz¬ 
zazione standard comporta due file di 
tasti corrispondenti alle differenti fun¬ 
zioni da realizzare. 

La figura 3 riassume le possibilità offerte 
dai dispositivi addizionali. 

Programmi di base 

I programmi di base permettono d'accre¬ 
scere ancora le possibilità dell'apparec¬ 
chiatura. L'insieme di questi programmi è 
costituito infatti da due parti. La prima 
contiene i programmi d'interpolazione li¬ 
neare e curvilinea, così come i sotto¬ 
programmi per stabilire bande perforate, 
bande magnetiche e carte perforate. I 
programmi della seconda categoria per¬ 
mettono, con l'aiuto dei parametri d'en¬ 
trata, di tracciare figure, che intervengono 
frequentemente nell'utilizzazione delle ta¬ 
vole traccianti. 

L'impiego di tipi di tracce differenti, per 
esempio punteggiate o tratteggiate, per¬ 
mette la discriminazione fra le differenti 
curve di un medesimo disegno. I sotto¬ 
programmi l'elenco dei quali appare nella 
fig. 4 apportano una flessibilità di utiliz¬ 
zazione accresciuta, tenendo conto della 
capacità del calcolatore. 

Fig. 2 - Possibilità d'entrata nel caso della 
GRAPHOMAT di ZUSE, tipo Z.92. 


Fig. 3 - Dispositivi addizionali della GRA¬ 
PHOMAT. 


Questi sotto-programmi sono i seguenti - . 
Fissaggio della scala. - La « scala » può 
essere fissata per le direzioni X e Y o 
calcolata in base ai punti estremi e dalla 
superficie del disegno disponibile. 
Marginatura. - La marginatura può essere 
realizzata con l'indicazione dell'inqua¬ 
dratura prevista. Questo programma ele¬ 
mentare elimina dal disegno tutte le 
parti fuori quadro. 

Rappresentazione di assi. - Numerosi 
disegni esigono la rappresentazione di un 
«sistema d'assi» assicuranti una mi¬ 
gliore leggibilità. I sotto-programmi 
permettono di disegnare ogni sistema 
d'assi e di riportarvi le divisioni e le 
iscrizioni necessarie. 

Impaginatura. - Un altro sotto-program¬ 
ma permette una impaginatura, in con¬ 
siderazione dell'utilizzazione ottimale del¬ 
la superficie del disegno, allorché più 
disegni devono essere raggruppati. 
Scritturazioni. - Le scritte possono es¬ 
sere riportate ai punti desiderati, sotto 
forma di numeri o di testi alfanumerici, 
di dimensioni e d'orientamento scelti. 
Rete di rette e curve.- Un sotto-program¬ 
ma di rete di rette e di curve permette 
all'utilizzatore di determinare in maniera 
semplice rette e curve a partire dalle loro 
coordinate. 

La tavola per disegnare utiliz¬ 
zata come sussidio grafico al¬ 
l'ideazione 

Le applicazioni della tavola per dise- 
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gnare possono essere estremamente nu¬ 
merose e varie, e superare largamente il 
quadro del comando numerico. Gli esem¬ 
pi di utilizzazione dati qui appresso illu¬ 
strano alcune di queste applicazioni. 
Esse sono tratte da una documentazione 
della società americana « Perspective 
System. Ine. » e si riferiscono alla tavola 
per disegnare denominata « lllustromat 
1200 » che, infatti, comprende due ta¬ 
voletraccianti utilizzateTuna in «entrata » 
l'altra in « uscita ». Il sistema elettronico 
di comando di questa tavola è di con¬ 
cezione modulare e di una versatilità 
rimarchevole. 

Rotazione nello spazio 

Il modulo utilizzato permette di coman¬ 
dare la rotazione d'un pezzo qualunque 
nello spazio di un angolo compreso fra 
0 e 360°, attorno ad uno dei tre assi dise¬ 
gnati dall'operatore e di rappresentare 
sulla tavola la vista prospettica corri¬ 
spondente. 

È ciò che illustra la fig. 5, dove si con¬ 
siderano successivamente, per ciascuna 
delle posizioni iniziali del pezzo, suppo¬ 
sto ridotto ad un cubo, i risultati delle 
rotazioni effettuate successivamente at¬ 
torno ad ognuno dei tre assi di rotazione 
considerati. 

Ben inteso, se sì dispone di tre moduli 
distinti, è possibile realizzare tutte le 
combinazioni dì questi movimenti di ro¬ 
tazione elementari. 

Prospettiva 

Il modulo « Perspective » permette una 
rappresentazione precisa in prospettiva 
del disegno rappresentato sulla tavola 
d'entrata, facendo variare la distanza 
tra l'osservatore ed il piano nel quale 
si ritiene si trovi il disegno della tavola 
d'entrata, o ancora il livello dove si trova 
l'osservatore. 

La fig. 6 mostra le corrispondenze otte¬ 
nute fra i disegni della tavola di entrata 
e quella di uscita in ciascuno dei casi 
seguenti: 

1) il punto di vista dell'osservatore è 
situato al centro della porta dell'atrio 
d'ingresso di un edificio; 

2) lo stesso edificio è visto dal secondo 
piano di un altro fabbricato situato al¬ 
l'altro lato della via. 

I disegni ottenuti sulla tavola di uscita, 
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rappresentati dalla fig. 6 si riferiscono 
rispettivamente: 

" quello di sinistra, al caso (1) prece¬ 
dente; 

- quello di centro, al caso (2), l'osser¬ 
vatore essendo spostato rispetto al cen¬ 
tro dell'atrio d'entrata; 

- quello di destra, infine, al caso (2), 
l'osservatore occupando una posizione 
situata al disopra dell'edificio dalla quale 
egli continua a mirare il medesimo punto 
del secondo piano. 


Fig. 4 - Il programma di base delle tavole 
traccianti ZUSE. 


Vista stereoscopica 

Il modulo considerato qui permette di 
sovrapporre sulla tavola di uscita le viste 
corrispondenti alla visione del mede¬ 
simo pezzo dall'occhio sinistro e dall'oc¬ 
chio destro. 

La fig. 7 rappresenta un oggetto nel quale 
il punto marcato P indica contempora¬ 
neamente il punto attorno al quale si 
effettuerà una rotazione ed il punto che 
sarà mirato dai due occhi. 

I disegni ottenuti sulla tavola di uscita 
corrispondono a due posizioni differenti 
del commutatore portato dal modulo: 
posizione « occhio destro » e posizione 
« occhio sinistro », così come al risul¬ 
tato della sovrapposizione dei due dise¬ 
gni ottenuti. 

II sistema UNISURF 

Il sistema UNISURF è stato sviluppato 
dalla « Règie Nationale des Usine Re¬ 
nault » e dalla « Compagnie Internatio¬ 
nale pour l'Informatique (C.LI.) » nel¬ 
l'intento di definire numericamente cur- 


Fig. 5 - Rotazione di un pezzo di forma cubi¬ 
ca attorno a tre assi di rotazione. 
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ve o superfici con una rete di punti appar¬ 
tenenti a queste curve o superfici, spe¬ 
cialmente per la carrozzeria di automo¬ 
bile. 

Il procedimento si presta, in effetti, alla 
rappresentazione - con una precisione 
compresa fra IO -4 o IO* 5 — della forma 
di una curva o di una superficie così defi¬ 
nite e permette, soprattutto, di modifi¬ 
carla a piacere dell'operatore nell'in¬ 
tento di soddisfare al massimo le esigenze 
dell'estetica. 

Esiste un certo numero di articoli fir¬ 
mati dal nostro eccellente amico e col¬ 
lega, M. Bezier direttore della R.N.U.R. 
e Presidente per il 1970 del G.A.M.I. 
(Groupement pour l'Avancement de la 
Mècanique Industrielle) che descrivono 
in dettaglio il sistema UNISURF, alla 
realizzazione del quale egli ha portato un 
importante contributo. 

Ci limiteremo, in ciò che segue, ad un 
semplice richiamo dei princìpi e delle 
possibilità di questo sistema, tratti da 
una pubblicazione diffusa dalla C.l.l. 

Caratteristiche generali del si¬ 
stema UNISURF 

a) Eliminazione di tutti i calcoli prelimi¬ 
nari, quindi possibilità di ottenere l'ese¬ 
cuzione di un tracciato del quale i dati 
sono fissati dal progettista. 

b) Definizione, a mezzo degli stessi dati, 
di una curva sghemba e delle sue proiezio¬ 
ni. 

c) Possibilità, per definire compieta- 
mente una superficie qualunque, di ri¬ 
correre ad un calcolatore la cui memoria 
non ecceda 8 k parole di 16 bit. 

e) Modificazione agevole della forma 
delle curve ottenute dal progettista, le 
curve essendo definite geometricamente 
e non algebricamente. 

f) Scelta possibile, secondo il campo 
d'applicazioni considerato, tra una grande 
varietà di famiglie di curve. 

Principi generali 

Il calcolatore gioca il ruolo di un gene¬ 
ratore di funzioni o di curve, permettendo 
di definire una grande varietà di curve 
rispondenti alle condizioni imposte ed 
ai lìmiti. 

Lo stesso calcolatore può, a motivo della 
sua velocità di trattamento elevata, con¬ 
durre simultaneamente parecchie mac¬ 


chine con le quali comunica tramite ap¬ 
parecchiature periferiche speciali. 

Messa in opera del sistema 
UNISURF 

I punti ottenuti sulla curva fondamentale 
(come dire sull'arco di curva sghemba 
che, con una trasformazione lineare ge¬ 
nera la curva realmente considerata) nel 
numero di un centinaio al minimo e di 
mille al massimo, secondo la precisione 
da ottenere, sono memorizzati nel cal¬ 
colatore dopo essere stati introdotti a 
mezzo di una banda perforata. Si di¬ 
spone così di tutta una serie di curve 
dette « curve di base », che sono scelte 
in funzione del problema da risolvere. 
Le istruzioni possono essere trasmesse 
in modo semi-automatico, sia in modo 
interamente automatico. 

- Nel primo caso le coordinate dei quat¬ 
tro punti di base, che definiscono un 
arco di curva sono inscritte dall'operatore 
su di un registro di commutatori deci- 
mali(caso, per esempio, dello studio di 
un tracciato). 

- Nel secondo, le istruzioni sono intro¬ 
dotte da un nastro perforato, esso stesso 
elaborato mediante un calcolatore (caso, 
per esempio, di una fresatura tri-dimen¬ 
sionale). 

Quanto al calcolo delle coordinate dei 
punti della trasformata, esso viene ese¬ 
guito dal calcolatore, che procede egual¬ 
mente a interpolazioni lineari per la di¬ 
stinzione dei punti intermedi, ciò che 
implica l'utilizzazione di una certo nu¬ 
mero di sotto-programmi. 

In più dei programmi concernenti le tra¬ 
sformazioni classiche della geometria 
descrittiva, come traslazione, rotazione 
semplice, rotazione composta, prospet¬ 
tiva sovrapposta, prospettiva conica, in¬ 
tersezione o trasposizione di curve, si 
fa uso di programmi, che permettono 
d'effettuare lavori classici di carrozzeria: 
riquadratura anteriore della porta, intelaia¬ 
tura di vetro, passaggio di ruota, taglio 
della forma d'assieme di una cassa, ecc. 
Come si vede, il procedimento UNISURF 
è di una messa in opera facile, senza ri¬ 
chiedere pertanto una potenza di calcolo 
elevata. La fig. 8 illustra la costituzione 
generale del sistema. 

Le consolle di visualizzazione 
a schermo catodico 

Le consolle di visualizzazione a tubi 



Fig. 6 - Qualche esempio di vista in prospet¬ 
tiva. 


Fig. 7 - Esempi ai vista stereoscopica: in (a) 
disegno della tavola d'entrata; in ( b ) disegno 
della tavola d'uscita, con la posizione « occhio 
destro » e « occhio sinistro » e la combinazione 
dei due. 
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catodici rappresentano, attualmente, la 
forma più evoluta nei mezzi messi a di¬ 
sposizione di un operatore umano per 
permettergli di comunicare con un si¬ 
stema complesso che, - il più spesso - 
è un ordinatore, ma che può essere an¬ 
che tutto un altro sistema trattante in¬ 
formazioni come quelle che si incontrano 
in certe installazioni industriali. 

Vantaggio delle consolle di vi¬ 
sualizzazione a tubo catodico 

Le consolle di visualizzazione a tubo ca¬ 
todico hanno per scopo di facilitare lo 
sfruttamento dei sistemi complessi nei 
modi seguenti. 

- Migliorando le prese di decisione, la 
comprensione e la coordinazione tra le 
diverse fasi di un processo. 

- Aumentando il volume dei messaggi 
scambiati. 

- Permettendo una percezione più ra¬ 
pida. 

La loro versatilità d'utilizzazione può es¬ 
sere ragguardevole. Le consolle permet¬ 
tono, in effetti, di: 

- Rappresentare caratteri alfabetici o 
alfanumerici, cifre decimali, simboli spe¬ 
ciali, ecc.; 



Fig. 8 - Disposizione generale del sistema 
UNISURF 


- rappresentare figure geometriche: linee 
o curve piane, superficie sghembe ecc.; 

- modificare la rappresentazione in gran¬ 
dezza (cambio di scala) orientamento, 
posizione, intensità, colore. 

Queste prestazioni sono rese possibili 
dalTimpiego, in coniugazione con il 
tubo catodico ed i circuiti associati, di 
alcuni dispositivi particolari, come la 
matita elettronica che, puntata verso una 
zona determinata dello schermo, regi¬ 
stra le coordinate del punto visualizzato 
e le introduce automaticamente come 
« dati » in un programma preliminar¬ 
mente selezionato dall'operatore, in vista 
di ottenere tale o talaltra successione 
d'operazioni. 

Nella stessa maniera, la matita elettronica 
potrà essere puntata verso una zona del¬ 
lo schermo di visualizzazione ove appa¬ 
rirà una lista di parole semplici fra le quali 
si scieglierà per ottenere un effetto ben 
determinato, per esempio cancellare, 
spostare, ingrandire, ridurre, aggiungere, 
ecc. 

Un ordine essendo stato selezionato, la 
macchina indicherà chiaramente, prima 
di ogni esecuzione di questo ordine, quali 
sono le sue intenzioni, per esempio fa- 


Fig- 9. Costituzione di una consolle di visualiz¬ 
zazione a schermo catodico 



136 












Tabella 1 - Possibilità di rappresentazioni grafiche con l'aiuto della tavola « GRAPHOMAT », 


Procedimento 

Utensile per disegnare 

Supporto del disegno 

Disegno 

Tracciatore a inchiostro 

1 Cartone 

Carta per ricalco 

Strati da disegnare 

Tracciatore a sfera 

2 Cartone 

Carta per ricalco 

Utensile per incidere conico 

3 Strati da incidere vetro, metallo 
(con superficie ricoperta) 

Incisione 

Utensile per incidere a spigolo vivo 

4 Strati da incidere vetro, metallo 
(con superficie ricoperta) 

Utensile per separare la pellicola dal 
collodio (U. per pellicolare) 

5 Strati pellicolabili 

Disegno ottico 

Testa ottica per disegnare 

6 Strato sensibile, vetro (con super¬ 
ficie fotosensibile) 

Stampa 

Stampatrice di simboli 

7 Cartone 

Carta ricalco 


Osservazioni (nell'ordine suesposto) 

1. Larghezze della traccia da 0,1 8 a 1,4 mm. Disegno su fogli a (lamina) metallica per attacco chimico 

2. Larghezza di traccia di 0,3 mm circa. 

3. Larghezze di traccia da 0,05 a 0,2 mm. 

4. Larghezza di traccia da 0,3 a 1,0 mm. Impiego necessario di una testa per incidere a comando tan¬ 
genziale. 

5. Impiego necessario di una testa per incidere a comando tangenziale. 

6. Larghezze di traccia da 0,05 a 6,5 mm, 48 simboli a scelta. 

7. Stampa dei numeri a 8 cifre preselezionate. 


cendo scintillare la parola di comando 
scelta sino al momento in cui l'operatore 
disegna, con la sua matita elettronica, 
una parola come: eseguire. 

Si comprende tutta la flessibilità che è 
possibile ottenere da un tale dialogo con 
l'ordinatore per la messa a punto di pro¬ 
getti tecnici. 

È così che, nel « dominio dell'elettroni¬ 
ca », l'ideazione assistita da ordinatori 
permetterà di procedere alle seguenti ap¬ 
plicazioni: disegni completi di maschere 
per circuiti integrati, disegni di circuiti 
stampati, installazione dei componenti 
su di una carta per circuiti stampati, 
studio del comportamento dei cir¬ 
cuiti di simulazione, aiuto alla realizza¬ 
zione di una cartella di produzione, ecc. 
In altri campi, la concezione assistita 
dall'ordinatore apporterà un aiuto pre¬ 
zioso, per esempio: 

- nel comando numerico per creare au¬ 
tomaticamente la banda-programma, che 
definisce una parte da costruire, ciò uni¬ 
camente a partire dal disegno della parte 
preliminarmente rappresentato sullo 
schermo di visualizzazione; 

- per lo studio dei progetti di carrozzeria 
o di fusoliere, o ancora per le necessità 
degli architetti, ottenendo una rappresen¬ 
tazione in prospettiva sovrapposta di 
vetture, di aerei, di complessi immobiliari 
dei quali si farà variare in modo continuo 
l'orientamento nello spazio e la distanza; 

- in ricerche documentarie, per far appa¬ 
rire, con proiezione sullo schermo cato¬ 
dico, l'immagine di documenti preventi¬ 
vamente selezionati. 

Costituzione di una consolle di 
visualizzazione 

Una consolle di visualizzazione comporta, 
di principio, gli elementi seguenti (fig. 9): 

- un tubo catodico sul quale devono 
apparire i messaggi ricevuti dal sistema 
sorvegliato o trasmessi dall'operatore; 

- una tastiera sulla quale l'operatore 
compone i suoi messaggi; 

- alcuni circuiti destinati a comandare 
l'apparizione dei caratteri desiderati ai 
posti voluti dello schermo e con l'inten¬ 
sità luminosa richiesta, la parte princi¬ 
pale essendo il generatore di caratteri; 

- una memoria per la rigenerazione pe¬ 
riodica dei caratteri rappresentati sullo 
schermo, la frequenza delle rigenerazioni 
successive dovendo permettere d'assicu¬ 
rare la persistenza delle impressioni re¬ 


tiniche senza le quali si ha scintillamento; 
- una logica di comando incaricata spe¬ 
cialmente di controllare la validità dei 
caratteri prima della rappresentazione, 
ma anche di trattare i segnali uscenti dalle 
matita elettronica in funzione del pro¬ 
gramma selezionato. 

Si comprende come una tale consolle sia 
di realizzazione assai complessa. Così, il 
suo prezzo è ancora troppo elevato, par¬ 
ticolarmente nei modelli che comportano 
una grande varietà di programmi. 
Tuttavia, la elasticità d'impiego è tale 
da farne uno strumento estremamente 
prezioso per la condotta dei progetti 
tecnici, allo stadio di ideazione, ed è pre¬ 
vedibile che le sue applicazioni andranno 
sviluppandosi. 


da Eiectronique et Microelectronique Industrie /- 
ies Settembre 1971 
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L’ANGOLO TEORICO 


Dalla scoperta delle leggi 
dell’armonia alla teorizzazione della 
formula di composizione musicale 

(7 a parte) 

di I. Graziotin 


Vl-Parallelismi di dissonanza di 
natura, di posizione, di velocità, 
di pressione - Il ritmo - La com¬ 
posizione eufonotecnica, mo¬ 
nofonica e polifonica 

1. Le unità organizzative del¬ 
l'opera musicale 

Nell'articolo precedente ho trattato del¬ 
ibi m postazione musicale, arrivando alla 
creazione tecnica di qualche inizio melo¬ 
dico d'esempio. Ora proseguirò esa¬ 
minando la tecnica di creazione dei pa¬ 
rallelismi che possono continuare l'im¬ 
postazione, pervenendo, così alla crea¬ 
zione tecnica di qualche melodia di esem¬ 
pio. 

Anzitutto, però, occorre esaminare suc¬ 
cintamente su quali unità di struttura è 
è costruibile l'opera musicale. Per preci¬ 
sare il concetto dirò che questo ordine 
di unità è relativo a ogni quantità di ma¬ 
teriale sonoro-musicale, vincolato da una 
struttura unitaria, che è oggetto dei vari 
esami tecnici. Si distinguono quattro dif¬ 
ferenti, nel grado e nelle caratteristiche, 
unità organizzative. 

Alla base stanno i Fattori musicali o unità 
fisiche. Sono i suoni elementari o puri. 
Il termine di Fattore ha riferimento ad ogni 
arte. 

Più Fattori o suoni strutturalmente fusi, 
sia in modo isocrono che in modo extra- 
crono, determinano una Rappresenta¬ 
zione, la quale è unità rappresentativa 
fisica; non ha cioè alcuna finalità artistica 
in sè. Esempio un timbro o una imposta¬ 
zione melodica. 

Più Rappresentazioni collegate in modo 
strutturalmente unitario'formano un Ideo¬ 
gramma, che è unità determinativa cere¬ 
brale. Esempio un gioco complesso e 
completo di note. 

Più Ideogrammi collegati in modo unitario 
e con tutti i termini della completezza es¬ 
pressiva, formano un Discorso o Opera 
musicale, che è una manifestazione com¬ 
pleta dell'individuo, della vita come realtà 
di individui, della realtà come dinamica- 
geometrìa identica a quella degli indivi¬ 
dui. 

La distinzione di queste unità di struttura 
è fondamentale per il proseguimento 
dello studio eufonotecnico. 


2. La dissonanza di relazione 
finale, semifinale, intermedia 

Occorre poi che esamini, allacciandomi a 
talune trattazioni degli articoli precedenti, 
ove ho toccato questo argomento, come 
il valore di dissonanza di relazione istan¬ 
taneo abbia rilevante importanza nella 
strutturazione dei complessi unitari di 
materiale sonoro di cui ho pocanzi data 
determinazione. 

Vale a dire che osservi che tanto più l'u¬ 
nità di struttura è di grado elevato, e così 
tanto più lungo è il silenzio, parziale o 
totale, che la separa dalle altre di stesso 
grado precedenti e seguenti, tanto più 
basso deve essere il valore della disso¬ 
nanza di relazione finale dell'unità, cioè 
la sensazione di riposo, di concluso. 
Ecco perchè, ad esempio, le musiche 
finiscono colla nota fondamentale in 
quel momento vigente. 

Si possono così distinguere in un brano 
completo musicale una dissonanza di 
relazione finale, più dissonanze di rela¬ 
zione semifinali e molte dissonanze di re¬ 
lazione intermedie. 


3. L'impostazione e i paralleli¬ 
smi 

La diversità tra la tecnica di calcolo del¬ 
l'impostazione e la tecnica di calcolo 
dei parallelismi sta tutta nel fatto che l'im¬ 
postazione viene creata senza che si 
debba tener calcolo di una precedente 
struttura musicale nei suoi diversi aspetti: 
consonanza, natura, posizione, velocità, 
pressione, mentre i parallelismi vengono 
creati proprio tenendo calcolo dell'im¬ 
postazione nei suoi diversi aspetti. Per 
rendere l'idea grosso modo si potrebbe 
dire che l'impostazione è ottenuta per 
somma di determinati addendi elementari, 
mentre ì parallelismi sono ottenuti per 
differenza rispetto agli elementi dell'im- 
postazione. Difatti è tanto più perfetto il 
parallelismo quanto più esattamente i 
diagrammi di dissonanza, posizione, ecc., 
della seconda unità, si sovrappongono ai 
diagrammi idem dell'impostazione. 
Appunto per questo le unità di struttura 
musicale che sono successive alle unità 
di impostazione, sono unità di paralle¬ 
lismo. 


4. Distinzione tra i diversi tipi 
di parallelismo 

Come si distinguono i diversi aspetti fon¬ 
damentali dell'impostazione: consonanza, 
natura, posizione, velocità, pressione, qui 
si distinguono i diversi tipi di parallelismo 
e i Princìpi corrispondenti: Parallelismo di 
Dissonanza di Relazione e Principio di 
Parallelismo Maggiore di Dissonanza, 
Parallelismo di Natura e Principio di Pa¬ 
rallelismo Maggiore di Natura, Paralle¬ 
lismo di Posizione e Principio di Paralle¬ 
lismo Maggiore di Posizione, e idem 
per la Velocità e la Pressione. 

I Princìpi di Parallelismo Maggiore sono 
posti in Appendice. 

5. I parallelismi di dissonanza 

Sono la perfezione della ripetizione, in 
concreto materiale musicale, dell'anda¬ 
mento dissonanziale temporale dell'im- 
postazione, ancora presente alla memoria. 
Non hanno molta importanza, se conside¬ 
rati isolatamente; pertanto posso passare 
oltre. 

6. I parallelismi di natura 

Sono la perfezione della ripetizione, in 
concreto materiale musicale, dell'anda¬ 
mento delle nature prime, espresse nelle 
proprie percentuali, nel tempo, proprie 
deH'irripostazione ancora presente alla 
memoria. 

Hanno grande importanza; occorre così 
che mi diffonda un po'. 

Anzitutto riporto qui la tabella dell'ine¬ 
sattezza di parallelismo tra due note 
qualsiasi delle dodici del sistema dode- 
catemperato. E rimando all'Appendice 
per l'esame breve dei calcoli necessari 
per ottenere i valori della tabella (fig. 1). 
La tabella riportata è analoga a quella della 
dissonanza di relazione. Dà un valore 
vigente tra due note, indipendentemente 
dall'essere precedente una o l'altra, cioè 
una tabella a forma complessiva trian¬ 
golare. Lungo i cateti sono i numeri delle 
note. Lungo l'ipotenusa sono i valori in 
cifre e diagrammi, che sono più sempli¬ 
cemente indicativi, delle ripetizioni della 
stessa nota. Nell'Interno sono i valori e 
i diagrammi di ogni coppia di note di¬ 
verse. In ciascun rettangolino il valore 
numerico indica il grado di inesattezza 
di parallelismo in centesimi. L'ordinata 
del piccolo diagramma è, sulla totale 100, 
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7. I parallelismi di posizione 

Sono la perfezione delle ripetizioni, in 
concreto materiale musicale, dell'anda¬ 
mento posizionale temporale proprio del¬ 
l'impostazione, ancora presente alla me¬ 
moria. 

Questi parallelismi hanno molta impor¬ 
tanza e sono di facile sviluppo di calcolo. 
Dato il disegno posizionale dell'impo¬ 
stazione si sovrappone il più esattamente 
possibile il disegno corrispondente e si 
considera la superficie esistente tra i 
due andamenti. Tanto più è estesa tale 
superficie tanto meno perfetto od esatto 
è il parallelismo di posizione. 

Il pondo nelle somme per ottenere i va¬ 
lori medi è dato dagli impulsi. 

La fig. 2 chiarisce il problema e il calcolo. 
Non è possibile qui considerare l'aspetto 
matematico complessivo del problema e 
del calcolo dei parallelismi, bensì ci si 
deve accontentare dei calcoli più evi¬ 
denti, il che è pursufficiente praticamente. 
Se si potesse disporre di apparecchiature 
elettroniche sarebbe conveniente, perchè 
più esatto e completo, il calcolo selettivo 
automatico su vasta scala. Ciò è com¬ 
pito per gli studiosi deN'avvenire. 

8. I parallelismi di velocità 

Sono la perfezione della ripetizione del 
diagramma della distribuzione dei mono¬ 
impulsi impostativi nel tempo. 

Hanno notevole importanza in ragione 
anche di altri parallelismi che sono so¬ 
vrapposti ad essi. Ne tratterò, pertanto, 
più avanti. 

9. I parallelismi di pressione 

Sono la perfezione delia ripetizione del 
diagramma della pressione o forza delle 
note impostative. 

Hanno eccezionale importanza e sono di 
facile sviluppo. Unitamente al paralle¬ 
lismo di dissonanza e a quelli di velocità 
determinano il ritmo dopo l'impostazione. 
Esaminerò questi tre tipi di parallelismo 
in sede di studio del ritmo. 

10. Il ritmo 


uguaglianza degli andamenti di pressione, 
di velocità, di dissonanza delle note. 

Nel seguito del brano musicale il ritmo 
discende soprattutto dalle necessità dei 
parallelismi di pressione, di velocità, dis¬ 
sonanza, cioè dalle stesse necessità del¬ 
l'impostazione, usando però la tecnica 
più appropriata. 

Gli altri aspetti: natura e posizione, sono 
più proprii al problema complessivo 
musicale che al ritmo; cioè determinano 
il ritmo solo attraverso la definizione del 
complesso melodico. 

Per tale ragione avvien talora, ad esem¬ 
pio, che siano ritmiche, con forte impulso, 
cioè pondo, note parallele per natura 
prima, ma poco facili per dissonanza, 
cioè poco consonanti, e, naturalmente, 
ben soddisfacenti. Sappiamo, difatti, 
dalla formula generale, che varie sono le 
vie di effettuazione della facilità unita¬ 
ria maggiore. E la varietà, di cui ai deno¬ 
minatori della formula stessa, sta ap¬ 
punto nell'uso ora di una via, ora dell'al¬ 
tra. 




Fig. 1 - Tabella dei valori di inesattezza di pa- 
erllelismo di natura prima tra le 12 note della 
adcitresima (ottava) temperata. 


dello stesso valore. Il tratteggio, 
indica le nature maggiormente determi¬ 
nanti la sensazione di parallelismo. 

Si suppone, naturalmente, l'impulso sem¬ 
pre unitario, altrimenti entrerebbe in gioco 
la Legge III o della Proporzionalità agli 
impulsi. 

Per le applicazioni sarebbe necessario 
considerare uno sviluppo di tabelle e di 
diagrammi derivati, sempre dai qui ripor¬ 
tati e dall'altro precedente materiale, 
maggìorejdi quanto sia possibile ora e in 
questa sede. Comunque, quanto esposto 
è la base, serve a rendere conto deile 
nuove vie battute e permetterà di arrivare 
alle esemplificazioni che saranno ripor¬ 
tate poi. 


È la prima e la più saliente caratteristica 
della musica. Ritmare significa già com¬ 
porre della musica. 

Nell'impostazione il ritmo discende so¬ 
prattutto dalla necessità di varietà e 


Fig. 2 - Calcolo di parallelismo di posizione. 
Dati l'impostazione e il parallelismo, si sovrap¬ 
pongono in modo che vi sia la minima differenza 
media, il cui valore è quello richiesto. 
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La fig. 3 illustra graficamente un caso 
semplicissimo di ritmo dopo l'imposta¬ 
zione. 

Da questi studi e calcoli teorici, qui ab¬ 
bozzati, nascono, o possono nascere 
studi e calcoli specifici, sia di chiarifica¬ 
zione sui ritmi classici che di creazione 
di nuovi ritmi che sarebbero ugualmente 
piacevoli e che nel tempo sono richiesti 
in base, sempre, alla necessità di varietà. 

11. Le formule della composi¬ 
zione dei parallelismi musicali 

Per comporre i parallelismi musicali 
occorre tenere presente tutto quanto 
esposto trattando della composizione del¬ 
l'impostazione in quanto ciascun paral¬ 
lelismo in sè, isolatamente considerato, 
solleva gli stessi problemi che sono pro¬ 
pri! all'impostazione, che è appunto un 
complesso unitario e isolato di note. 

Lo studio e il calcolo tecnico che qui 
sono sviluppati sono quelli determinati 
le relazioni intercorrenti tra il complesso 
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paraUelismi di pressione cerebralmenle percepita dei suo. 
ni e parallelismi di velocita (numero di note nell'unità 


di tempo). 

NB. Parallelismi di dissonanza ; il valore di dissonanza delle note 
corrispondenti e' in genere quasi uguale come apparirebbe 
costruendogli relativo grafico. 


Fig. 3 - I parallelismi di pressione, di disso¬ 
nanza, di velocità, il ritmo. Nell'esempio unita¬ 
mente a questi parallelismi vigono altri non 
menzionati. 


di note studiato e il complesso di note 
che precede, considerato d'impostazione. 
Qui non sarà detto nulla dell'aspetto im- 
postativo, già illustrato, nulla della fusione 
dei due aspetti, fusione facile, nè della 
loro discendenza di facile intuizione. Le 
formule che scaturiscono dall'esame del 
problema dei parallelismi sono in tutto 
analoghe a quelle relative all'impostazione 
in quanto simili condizioni stanno all'ori¬ 
gine e paralleli sviluppi conducono ai 
risultati. 

Mentre là si mostra il lavoro L di calcolo 
determinativo delle caratteristiche del- 
l'individuo-musica mediante le scale in 
diseufonie, in percentuali di natura prima, 
e in unità di disserramento, di velocità 
e di pressione o forza delle note, qui si 
misura lo stesso lavoro, che in ultima 
analisi è quello della Formula Generale 
di Composizione, mediante i valori dif¬ 
ferenza tra le note dell'impostazione e le 
note del parallelismo usando scale di 
misura fondamentalmente uguali. 

Così come là si misura il valore quantita¬ 
tivo delle variazioni 1/ delle caratteristiche 
dell'individuo-musica, pure qui si mi¬ 
sura lo stesso valore, sia pure con un 
tecnicismo e su tabelle diverse, usando 
pertanto il simbolo W. 

I pondi K , tuttavia, dei corrispondenti ad¬ 
dendi delle due formule hanno valore 
diverso. Difatti in quest'ultima relazione 
sono soprattutto importanti le unità di 
misura: antinà e antipò (parallelismi dì 
natura e di posizione), perchè nei paral¬ 
lelismi lo sviluppo di calcolo melodico 
ha molta importanza, mentre ne ha meno 
il ritmo, essendo già stato determinato 
neirimpostazione. Solo eccezionalmente, 
difatti, si usa la variazione di andamento 
di pressione, essenziale nel ritmo. 

Ecco pertanto, la formula: 

K dl L dl /W dl + K n\L ni /1/1/ ni + K a \L a i/ 1/1/ai 

_ 1 _ 

A'dl + K nl + K al + K v 1 + K pi 

K w iL vi/l/l/vi + K pl L P i/W pl 

-- minimo 

Kdi + K m + K al + K v i + K p i (1 ) 

che esprime una media ponderata: 

— ove i simboli K sono i pondi o coef¬ 
ficienti d'intervento relativi all'importanza 
degli addendi; pondi che per semplicità 
si possono anche considerare unitari, 
cioè si possono anche eliminare; 


— ove i simboli L sono i valori del la¬ 
voro necessario per effettuare i calco!/; 

— ove le 1/1/ sono i valori medi della 
variazione per antiparallelismo, cioè ine¬ 
sattezza di sovrapposizione dei dia¬ 
grammi; 

— ove le d sono relative alla dissonanza 
di relazione; 

— le n sono relative alla natura prima; 

— le a sono relative all'altezza assoluta; 

— le v alla velocità; 

— le p alla pressione. 

La suesposta formula considerando tutti 
i coefficienti unitari si riduce alla se¬ 
guente: 

/ i-di L ni L al L v i 

-J-+-+-+ - + 

5 \ 1/l/dl 1/1/ ni 1/l/al l/l/ v i 


+-1 = minimo (2) 

W pl / 

che esprime una media aritmetica. 

12. Il materiale di sviluppo ap¬ 
plicativo utile alla creazione 
tecnica dei parallelismi melo¬ 
dici 

Prima di affrontare la descrizione dell'o¬ 
perazione tecnica, applicativa delle leggi 
e dei procedimenti eufonotecnici illustrati 
brevemente in questi articoli di creazione 
o composizione dei parallelismi musicali, 
esamino molto rapidamente il materiale 
più importante che porta alla realizza¬ 
zione di tale composizione dei paralle¬ 
lismi quasi in modo automatico, così 
che moltissimo sarà alleggerito il com¬ 
pito dell'esame della creazione o compo¬ 
sizione vera e propria. 

È stato preso in esame e come base di 
calcolo ogni polifono-permutazione di 
valore medio dissonanziale, poste tutte 
le note di impulso unitario, inferiore o 
uguale a 13 diseufonie. 

Poi, in base a opportune tabelle applica¬ 
tive di esattezza dei parallelismi complessi, 
sono stati sviluppati tutti i polifonì paral¬ 
leli sostituendo a ciascuna nota dell'im- 
postazione le note parallele e sviluppando 
tutte le combinazioni possibili. 

Ciascun polifono di parallelismo è stato 
determinato, con mezzi di calcolo sem¬ 
plici e rapidi, come andamento e valori 
di inesattezze di parallelismo di natura 
prima, di parallelismo di posizione e come 
altri andamenti. In nove grossi quaderni 
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sono stati distribuiti questi sviluppi e 
calcoli in modo che fosse praticamente 
rapida la consultazione secondo le ri¬ 
chieste specifiche. 

Così i più soddisfacenti polifoni paral¬ 
leli ad un determinato gruppo di impo¬ 
stazioni di esempio sono stati estratti 
dai quaderni e schedati in un raccogli¬ 
tore suddividendo e raggruppando se¬ 
condo il polifono d'impostazione, lo sche¬ 
ma temporale-impulsivo, il numero di 
note neN'unità di tempo o velocità, 
secondo i valori di natura prima, se¬ 
condo l'andamento della posizione e la 
dissonanza media. 

Si è ottenuto, così, uno schedario di pa¬ 
rallelismi analogo a quello delle impo¬ 
stazioni musicali, ristretto però ad una 
zona esemplificativa. 

Innumerevoli sono i parallelismi scatu¬ 
renti dalle impostazioni. Nell'avvenire 
occorrerà approfondire soprattutto l'ap¬ 
plicazione dei mezzi di selezione. La 
miglior via per sviluppare questi studi 
consisterebbe nell'uso delle macchine 
elettroniche per selezionare su vastissima 
scala. 

Comunque una prima selezione è già 
stata fatta ed è ben sufficiente per un 
numero enorme di applicazioni. 

13. Creazione tecnica di paral¬ 
lelismi melodici come esempio 
applicativo per il completa¬ 
mento di un breve brano musi¬ 
cale 

Predisposto così tutto, la creazione tec- 
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Fig. 4 - Breve brano melodico composto eu- 
fonotecnicamente unendo, opportunamente scel¬ 
te, alcune schede del raccoglitore generale. 


nica melodica dei parallelismi musicali, 
data una impostazione, si riduce a ben 
semplice atto, e quindi, il titolo predi¬ 
sposto, a questa breve trattazione risulta 
quasi privo di materiale. Non privo però 
di significato e di consistenza. 

Ecco che così posso affermare, come già 
per l'impostazione, che creare o comporre 
una melodia facile e gradevole, che entri 
e martelli in testa, non passando rapida¬ 
mente nell'oblio, significa semplicemen¬ 
te consultare gli schedari e i quaderni 
descritti e impiegare il materiale, ivi ca¬ 
talogato secondo la sua consistenza, in 
modo da soddisfare la richiesta specifica 
nel caso in elaborazione, il più perfetta¬ 
mente possibile. 

Cioè in modo da soddisfare secondo il 
vero minimo la formula di composizione 
musicale generale. In modo che i dati 
dei parallelismi collimino ottimamente coi 
dati di collegamento colle altre parti del¬ 
l'opera musicale. 

E in modo che sia il più perfettamente 
possibile, rispettata la tecnica espressi¬ 
va. Di quest'ultimo argomento trat¬ 
terò in particolare prossimamente. 

La fig. 4 rappresenta alcune schede del 
raccoglitore unite a formare un breve 
brano musicale melodico. 

Dal problema monofonico o melodico, 
poi, si passa al problema polifonico rela¬ 
tivo al timbro, all'accompagnamento, al¬ 
l'orchestrazione, sempre riferendosi ai 
parallelismi musicali, solo coll'uso appro¬ 
priato, cioè razionale, tecnico, delle leggi, 
delle tabelle, dei calcoli del materiale 
monofonico. 

Non è possibile addentrarsi in tali studi 
applicativi in questa sede. Nulla di teorico, 
di nuovo, di fondamentale, però, dovreb¬ 
be essere detto. 

Certo questo è uno studio dell'avvenire, 
data la lentezza con cui sono comprese 
le parole degli innovatori: è una pietra 
di consistenza teorica che, unita ad altre 
realizzative, può dare, come darà a ma¬ 
turazione dei tempi consumata, consi¬ 
stenti sviluppi. E darà consistenti svi¬ 
luppi lungo una certa direttiva: verso la 
Sintesi dei valori e delle nozioni umane. 

APPENDICE PRIMA 
14. Calcolo dei valori di esat¬ 
tezza di parallelismo di natura 
prima tra le dodici note della 
tredicesima (ottava) temperata 
Si usa il grafico di fig. 5 che rappresenta 



in modo adatto allo scopo i valori per¬ 
centuali di natura prima delle note se¬ 
condo il raggruppamento in nature: Bi, 
Tri, PenEp, come da quanto precisato 
nel terzo articolo. La doppia natura di 
Pen e di Ep, è indicata dai due seguenti 
punti: il centro del disco per il valore di 
Pen, e l'estremo della linea orizzontale 
partente dal disco e opposto a questo 
per il valore di Ep. Sono trascurati i va¬ 
lori inferiori al 10%. Essi, però, sono ugual¬ 
mente indicati nel caso che siano accop¬ 
piati nella doppia natura PenEp con va¬ 
lori superiori al 10. Non si considerano 
le ulteriori nature Ult perchè sono nature 
improprie, cioè sono l'impurità delle na¬ 
ture prime. 

Si considerano, poi, tutte le coppie di 
note combinabili; le prime note: d'impo¬ 
stazione, le seconde: di parallelismo. 
Come è stato fatto per calcolare i valori 
di dissonanza di relazione. 

Per ciascuna coppia di note si sviluppano 
i seguenti calcoli. Procedo con un esem¬ 
pio applicativo. 

Nota d'impostazione: 3; nota di paral¬ 
lelismo: 10. 

Possibili combinazioni tra le nature: Bi- 
Bi, Tri-Tri PenEp-PenEp, Bi-Tri, Bi-Pen- 
Ep, Tri-Pen-Ep. 

Per ciascuna combinazione di nature si 
deve effettuare la somma del valore dif¬ 
ferenza assoluta tra le percentuali delle 
due nature interessate più i valori positivi 
delle nature non presenti nella suddetta 
differenza, togliendo però a ciascun va¬ 
lore positivo l'aliquota 10% in quanto 
relativa alla zona non considerata per 
troppo bassa quantità. 

Occorre osservare, poi, che una stessa 
combinazione ha due disposizioni di¬ 
verse. Ad esempio la combinazione Bi- 
Tri ha le due disposizioni Bi-Tri e Tri-Bi. 

Cioè si hanno due coppie di valori: 
3 Bi = 44 e 10 Tri = 49. Differenza 5. 
3 Tri = 22 e 10 Bi = 23. Differenza 1. 

Naturalmente va considerata sempre la 
coppia di valori più alti perchè l'interpre¬ 
tazione di natura in tale disposizione è 
più afferrabile cerebralmente. 

Di tutte le somme risultanti si considera 
solo la somma più bassa perchè è quella 
di interpretazione di parallelismo di na¬ 
tura più perfetto, cioè con minore diffe¬ 
renza tra le nature parallele e di minore 


141 













L’ANGOLO TEORICO 


Fig. 5 - Grafico delle nature prime e relative 
percentuali utile per i calcoli dei valori di esat¬ 
tezza di parallelismo di natura. Nei cerchietti 
sono le note, fuori i valori percentuali di natura 
prima. 



zavorra difnature disturbanti, cioè estra¬ 
nee a quelle parallele. 

Ecco sviluppati i suddetti calcoli. 

Bi-Bi 21 +12 + 39 + 4-76 

Tri-Tri 27 + 34 + 1 3 + 4 = 78 

PenEp-PenEp-- 

Bi-Tri 5 + 13 + 12 + 4 = 34 

minimo 

Bi-PenEp 1 5 + 34 + 12 + 39 + 4 = 104 

Tri-PenEp 41 + 34 + 13 + 1 2 + 4 = 104 

Sviluppati, così, tutti i calcoli per tutte 
le coppie di note, si arriva a compilare 
la tabella dei valori di inesattezza dei 
parallelismi di natura prima tra le dodici 
note della tredicesima temperata, ripor¬ 
tata in fig. 1. 

APPENDICE SECONDA 
15. Principi di parallelismo 
maggiore di dissonanza, di na¬ 
tura, di posizione, di velocità, 
di pressione 

1 5.1. Premessa generale 
Anzitutto valgono le Premesse dei Prin¬ 
cipi analoghi considerati negli studi circa 
la impostazione musicale e cioè la Pre¬ 


messa al Principio di Consonanza Mag¬ 
giore per il Principio di Parallelismo di 
Dissonanza, la Premessa al Principio di 
Asserramento Maggiore per il Principio 
di Parallelismo di Posizione, la premessa 
al Principio di Leggerezza Maggiore per 
ii Principio di Parallelismo di Pressione. 
Il Principio di Omogeneità Maggiore non 
ha il suo corrispettivo. Così i Princìpi dei 
Parallelismi Maggiori di Natura e di Ve¬ 
locità. Ovvero non sono stati formulati i 
corrispondenti Principi perchè, anche se 
concettualmente determinabili, non sono 
affatto necessari nei calcoli. 

Poi vale, per tutti i Principi di Paralleli¬ 
smo Maggiore, la Premessa al Principio 
di Semplicità o Facilità Maggiore. 
Valgono, quindi, circa i cicli cerebrali 
effettuanti i calcoli di parallelismo in ge¬ 
nere, le considerazioni seguenti. 

I calcoli riportati nei testo e nelle Appen¬ 
dici del presente articolo rendono com¬ 
prensibile il meccanismo dei cicli di cal¬ 
colo circa i parallelismi di ogni tipo. 

II consumarsi di detti calcoli di paralle¬ 
lismo corrisponde alla coscienza dell'indi¬ 
viduo che ascolta o ricorda il complesso 
di suoni, a una sensazione di uguaglianza- 
varietà alla quale non è ancora stato dato 
un nome, proprio perchè l'uomo non si 
è reso ancora cosciente chiaramente della 
differenza tra tale sensazione e le ana¬ 
loghe, cioè perchè l'uomo ancora con¬ 
fonde tutte queste simili sensazioni, 
qualificandole con pochissimi vaghi ter¬ 
mini quali consonanza, uguaglianza. 
L'indagine teorica qui apre nello stesso 
tempo la via alla distinzione cosciente 
come alla distinzione terminologica. 

15.2. Cause 

L'uomo considera i Princìpi di Paralleli¬ 
smo Maggiore perchè obbedisce alla 
Legge dell'Egoismo ovvero vuol svilup¬ 
pare nel tempo il disegno musicale estrin¬ 
secando ii minimo possibile sforzo, ov¬ 
vero lavoro di registrazione e calcolo. 

1 5.3. Definizione 

L'uomo preferisce sviluppare i diagram¬ 
mi musicali delle frequenze, delle inten¬ 
sità e delle durate dei suoni nel modo 
più semplice possibile, compatibilmente 
colle esigenze di varietà, cioè riprodurre, 
col più possibile simile andamento i dia¬ 
grammi precedenti. 

(continua) 


142 




ALTA FEDELTÀ’ 


Radiostereofonia in MF 

Parte V-Circuiti di decodificatori multiplex 


A. Nicolich 


Il decodificatore multiplex è certamente 
l'organo di maggior interesse del radio- 
ricevitore stereo MF. Il decodificatore è 
un blocco situato tra il discriminatore 
MF, o rivelatore a rapporto e l'amplifica¬ 
tore stereo di audio frequenza (si ricordi 
la fig. 20 a pag. 230 del N. 6/1971). 
Per illustrare il funzionamento di questi 
circuiti conviene ricorrere agli schemi di 
apparecchi del commercio (estero); è 
chiaro che non è possibile descriverli 
tutti, quindi la scelta cadrà su qualcuno 
tra i più tipici ricordando che i principi 
sui quali si fondano sono comuni a tutti 
i circuiti similari. 

Ci sono due tipi fondamentali di decodi¬ 
ficatori stereo: 1°) // circuito a matrice, 
assai noto ed il primo apparso in ordine 
di tempo; l'appellativo ora introdotto non 
è appropriato come si vedrà più avanti; 
2°)// circuito rivelatore d'inviluppo o com¬ 
mutatore a divisione di tempo è il più 
comune; nel seguito lo chiameremo cir¬ 
cuito a divisione di tempo . 

Si tenga presente che entrambi i tipi di 
decodificatori ora menzionato sono per¬ 
fettamente in grado di ripristinare i ca¬ 
nali destro e sinistro di una trasmissione 
stereofonica, quando siano ben proget¬ 
tati. Dal confronto dei due tipi fonda- 
mentali di decodificatori è risultato che il 
tipo a divisione di tempo è più economi¬ 
co e meno critico da tarare rispetto al 
circuito a matrice; per contro, quest'ul¬ 
timo è più adatto ad invertire il processo 
con il quale viene ottenuto il segnale 
stereo composto in trasmissione, per¬ 
tanto il suo funzionamento è più facile 
da spiegare. È questa la ragione per la 
quale, qui sotto, inizieremo col descrivere 
uno dei primi circuiti decodificatori a 
matrice, anche se ha perso importanza di¬ 
fronte ai circuiti a divisione di tempo assai 
più diffusi. La fig. 39 è uno schema a 
blocchi di un adattatore multiplex a ma¬ 
trice. 

Funzionamento del decodifica¬ 
tore a matrice 

Il segnale applicato al terminale MPX 
(muliplex) di entrata in fig. 39 contiene 
l'informazione S + D e S - D, come ban¬ 
de laterali della subportante e la portante 
pilota a 19kFlz. 

Il tubo l/i A è un amplificatore a larga 
banda, che amplifica uniformemente tut¬ 
te le frequenze contenute nel segnale 


composto, per compensare tutte le per¬ 
dite. Esso però non può compensare 
l'attenuazione in funzione della frequenza 
o gli sfasamenti che abbiano già avuto 
luogo nel sintonizzatore MF o negli stadi 
del ricevitore precedenti l'adattatore. Il 
tubo l/i B è uno stadio a trasferimento a 
catodico adattatore d'impedenza. L'in¬ 
duttanza L 5 e il condensatore C 4 fun¬ 
zionano da filtro passa basso, che tra¬ 
smette solo il segnale S + D (50 -=- 
15.000 Hz). In fig. 40 è riportata la ca¬ 
ratteristica in funzione della frequenza di 
detto filtro; non occorre che abbia una 
pendenza particolarmente ripida; infatti, 
un filtro L/C ha al massimo una pendenza 
intorno a 12dB/ottava. Per mezzo del 
controllo di separazione (montato sul 
pannello frontale dell'apparecchio), si 
può regolare all'uscita del filtro passa- 
basso il segnale 5 + D al livello con¬ 
veniente per l'inserzione nella rete a 
matrice. L'uscita di I/ia è anche appli¬ 
cata alla griglia di 1/ 2 a, altro amplifica¬ 
tore a larga banda. Dal tubo 1/ 2A passano 
solo le componenti della banda laterale 
S - D, attraverso il filtro passa-banda 
formato da C 5 , C 6 e L x e il circuito accor¬ 
dato C i6, L 2 . Questa combinazione è nota 
come un filtro / 77 -derivato. Oltre alla 
banda passante limitata fra gli estremi 
desiderati (in questo caso 23 e 53 kFlz), 
c'è la frequenza 67 kFlz, alla quale si 
verifica un forte grado di attenuazione o 
di reiezione. La risposta di questo filtro 
a cinque elementi è indicata in fig. 41. 
Una forte attenuazione è necessaria per 
escludere i segnali di musica di sotto¬ 


fondo, che la radiotrasmittente emette 
mentre irradia il programma stereo. 

Oscillatore e reinserzione 

L'uscita di l / 2 a è pure applicata attraverso 
C 8 ad un oscillatore sincronizzato costi¬ 
tuito da l/ 2B . Per la sua frequenza di ri¬ 
sonanza propria e per il suo alto Q, l/ 2 b 
è agganciato solo dalla componente a 
19 kFlz del segnale composito. Il circuito 
anodico di 1/ 2B è accordato a 38 kFlz a 
scopo di duplicazione della frequenza. 
La tensione di uscita a 38 kFlz del dupli¬ 
catore viene poi applicata, attraverso il 
trasformatore 7\ e la resistenza Ri% al 
carico Rn, dove le componenti della ban¬ 
da laterale della subportante sono presen¬ 
ti. È in questo punto nodo che avviene 
la reinserzione della portante. Se si ap¬ 
plicasse un oscillografo in questo punto, 
si vedrebbe una forma d'onda modulata 
in ampiezza molto convenzionale, come 
è schizzato in fig. 39. Si rivela, o demo¬ 
dula, poi questo inviluppo di modula¬ 
zione in ampiezza, mediante i diodi rive¬ 
latori Xi e X 2 . Poiché essi sono connessi 
con polarità opposte, ai capi di C n ap¬ 
pare il segnale S — D e ai capi di C i8 
appare il segnale-(S - D), ossia D - S. 

Circuiti a matrice 

R 19 , R 2 i e C i9 formano una matrice 
(o circuito sommatore) ed una rete di 


Fig. 39. Schema a blocchi dell'adattatore HEAT 
AC-11. 
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deaccentuazione per il canale sinistro. 
Si noti che fino a questo punto, nessuna 
componente del segnale è stata assog¬ 
gettata a deaccentuazione, poiché l'in¬ 
tero segnale è stato prelevato nel sinto¬ 
nizzatore o ricevitore prima di qualsiasi 
rete di deaccentuazione. Per il canale 
destro, /? 20 , R 22 e C 2 0 fanno le stesse 
funzioni di R i9 , R 21 e Ci 9 . 

Supponiamo che il segnale originale 5 
fosse sinoidale e che il segnale originale 
D fosse una serie di guizzi (v. fig. 42). 
La matrice, o sommatore resistivo, ri¬ 
combina i segnali S - D e D - S con il 
segnale 5 + D, come segue. Se 5 + D 
si somma a S - D come in fig. 43a), la 
risultante istantanea è 25. Le punte, o 
parte D, cooperano per ricostituire l'onda, 
sinoidale originale del canale sinistro. 
Questo segnale viene applicato dall'usci¬ 
ta della matrice, attraverso C 2 1 , alla gri¬ 
glia del tubo 1 / 3B . 

Se 5 + D si somma a D - S (il che equi¬ 
vale a dire che S - D si sottrae a 5 + D), 
come indicato in fig. 436), la risultante 
è 2 D. Le onde sinoidali, ossia le parti 
5 del segnale, ora si elidono a vicenda, 
mentre la somma istantanea delle punte 
agisce nel senso di produrre 2 D. Il se¬ 
gnale di uscita di questo lato della rete 
matrice viene applicata, attraverso C 22 , 
al tubo 1 / 3 a- 

Uscita 

l/s è uno stadio doppio trasferitore cato¬ 
dico, che fornisce una bassa impedenza 
di uscita. In tal modo, si evitano perdite 
eccessive di segnale, o ronzio indotto, 
quando l'adattatore viene collegato al¬ 
l'amplificatore stereo (o a una coppia di 
amplificatori monofonici) attraverso lun¬ 
ghi cavetti schermati. I potenziometri 
R 25 e R 28 nei circuiti catodici di i/ 3A e 
l/ 3B sono i regolatori dei livelli di uscita 
dei canali sinistro e destro rispettiva¬ 
mente. 

Controllo di separazione 

Analizziamo ora in dettaglio il controllo 
di separazione dei canali, già brevemente 
accennato sopra (discussione della se¬ 
zione 5 + D dello schema a blocchi). 
Ciò sarà di aiuto alla comprensione ge¬ 
nerale del funzionamento dell'adattatore. 
Inoltre, il controllo della separazione dei 
canali sarà incontrato ad ogni piè so¬ 


spinto esaminando i circuiti tipici del 
commercio dei sistemi a matrici. 

In teoria, se le ampiezze disponibili del 
segnale S + D e del segnale della banda 
laterale S - D fossero esattamente uguali 
e se i rendimenti di rivelazione dei diodi 
demodulatori fossero il 100%, non sa¬ 
rebbe necessario un controllo 5 + D 
di « separazione » o « dimensione ». I 
segnali ricostituiti S - D e - 5 + D 
avrebbero ciascuno uguale ampiezza 
del segnale originale S ~ D generato in 
trasmissione mediante matrice; tale ori¬ 
ginale S - D aveva appunto l'ampiezza 
sufficiente (rispetto a 5 + D) a produrre 
25 e 2 D mediante rimatriciazione. 

Tali condizioni ideali non si verificano, 
come si è constatato in principio (v. 
figure 27 e 28). In primo luogo, il rive¬ 
latore MF raramente restituisce un va¬ 
lore del segnale della banda laterale 
5 - D, pari a quello del segnale audio 
5 + D, a motivo delle maggiori perdite 
dovute alle frequenze più alte, ultrasoni¬ 
che. Inoltre, il semplice processo di de¬ 
modulazione a diodo descritto nello 
schema a blocchi di fig. 39 non può 
avere il rendimento di rivelazione del 
100%. Cioè, se la modulazione dell'onda 
inviluppo ha l'ampiezza 1 l/ pp , la ten¬ 
sione audio rivelata all'uscita del diodo 
(dopo il filtraggio del segnale residuo 
a 38 kHz) è alquanto minore di 1 l/ pp . 
Il rendimento preciso di rettificazione di¬ 
pende dall'ampiezza del segnale applicato 
e dal rapporto fra l'impedenza di carico 
diodo e la sua resistenza interna; è noto 
che il rendimento è maggiore per i se¬ 
gnali intensi e minori per i piccoli segnali. 
Per queste ragioni, l'ampiezza del se¬ 
gnale 5 + D deve essere regolata sepa¬ 
ratamente, in modo che il rapporto della 
sua ampiezza a quella delle bande laterali 
5 - D sia esattamente uguale a quello 
adottato in trasmissione. Questo è l'unico 
modo in cui l'azione della matrice può 
mantenere puri i segnali 5 e D. 

Ma che cosa accadrebbe se le ampiezze di 
5 - D e 5 + D non fossero esattamente 
uguali a quello che erano prima della 
matrizzazione? Supponiamo per e- 
sempio, di sommare e sottrarre 0,5 (5 - 
- D) a 5 + D nella normale rete a ma¬ 
trice (in altri termini; il segnale 5 - D ela¬ 
borato nella matrice è insufficiente per 
ricavare all'uscita i puri segnali 5 e D). 
La somma algebrica della matrizzazione 
è: 



Fig. 40 - Curva del filtro passa basso. 


Fig. 41 - Risposta del filtro passa banda. 
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b] segnale D 


Fig. 42 - Segnali originali S e D. 


Fig. 43 - Derivazione dei segnali dei canali 
S e D. 



s + 0 + 0,5(5 - 0) =1,5 5 + 0,50 
S + D - 0,5(5 - 0) = 0,55 + 1,50 

Allora, il segnale 5 che doveva essere 
puro (cioè solo 5) contiene anche circa 
0 ,5/1,5 = 1/3 del segnale 0, e il co¬ 
siddetto segnale puro 0 contiene la 
stessa quantità di segnale residuo 5. Ciò 
equivale a dire che la massima separa¬ 
zione è solo 10 dB. 


Regolatore di miscelazione 

Molti amplificatori stereo comprendono 
un regolatore di miscelazione, che di 
proposito abilita l'utente a ridurre la se¬ 
parazione stereo mescolando un poco di 
segnale sinistro in quello destro e vice¬ 
versa. Un simile regolatore presenta dei 
vantaggi, specialmente quando si ascol¬ 
tano registrazioni con effetto stereo esa¬ 
gerato, che risulta talvolta assai disgu¬ 
stoso. Il controllo di miscelazione ritorna 
utile anche quando gli altoparlanti de¬ 
vono essere disposti molto distanziati 
nell'ambiente di ascolto, (spesso per mo¬ 
tivi estetici di arredamento). In ogni caso, 
disponendo il regolatore di separazione 
in un adattatore multiplex, per cui si ap¬ 
plica un segnale 5 + 0 più forte di 5 - 0 
alla rete matrice, si ha lo stesso effetto di 
un regolatore dì miscelazione disposto 
fra il funzionamento completamente ste¬ 
reo e quello puramente monofonico. Sup¬ 
poniamo ora che il contributo di 5 + 0 
alla matrice sia minore di quello 5-0 
e 0 - 5. Esaminiamo i risultati algebrici 
in questa situazione: 

0,5(5 + 0) + 5 - 0 = 1,55 - 0,50 
0,5(5 + 0) - (5 - 0) = - 0,55 + 1,50 
Questo risultato è alquanto fuori del¬ 
l'ordinario, perciò i segnali ricavati de¬ 
vono essere esaminati attentamente. Il 
cosiddetto segnale 5 contiene di nuovo 
un terzo di 0, ma questa componente dì 
0 è sfasata rispetto al 0 proveniente dal¬ 
l'altoparlante opposto. Analogamente, il 
segnale 0 contiene un terzo di 5, ma 
anche questa quantità residua è sfasata 
rispetto al rimanente del segnale 5 pro¬ 
veniente dal rispettivo altoparlante. L'ef¬ 
fetto auditivo, se non viene spinto all'e¬ 
stremo, è di incentivare o intensificare 
l'effetto stereo, o di far sembrare la sepa¬ 
razione più grande di quanto era nella re¬ 
gistrazione originale. Per tentare di giusti¬ 
ficare tale effetto apparentemente impos¬ 
sibile, conviene considerare anzitutto ciò 


che avviene nello studio di registrazione. 

Si sono impiegati due microfoni per re¬ 
gistrare i due canali. Il microfono sini¬ 
stro, mentre rileva sostanzialmente il lato 
sinistro dell'orchestra, percepisce anche 
qualcosa del lato destro. È questa presa 
complessiva musicale, che abbiamo fi¬ 
nora chiamato segnale « sinistro solo », 
volendo dire che esso è il segnale totale 
registrato dal microfono sinistro, tuttavia 
esso può contenere alcuni suoni, per 
quanto attenuati, provenienti da tutte le 
altre direzioni. Supponiamo ora che in 
riproduzione si sommi un suono « de¬ 
stro negativo » (di modesta entità) al 
segnale «solo sinistro », che già con¬ 
tiene un piccolo segnale residuo destro 
positivo generatosi al momento della 
ripresa originale. Ne consegue che qual¬ 
siasi quantità dì segnale destro, che era 
stato captato dal microfono « solo sini¬ 
stro », viene ora cancellato. Il risultato 
in teoria sarebbe (e lo si dimostra auditi¬ 
vamente) un ulteriore purificazione, o un 
più completo isolamento, del segnale 
solo sinistro. Naturalmente, la stessa cosa 
vale per l'altro canale. 

Tutto questo discorso ha un solo scopo. 
Alcuni fabbricanti affermano che i loro 
controlli di separazione possono regolare 
da una riproduzione totalmente monofo¬ 
nica (quando nella matrice si forma la sola 
somma 5 + 0) ad un effetto stereo esal¬ 
tato (quando nella matrice si somma più 
5-0 che 5 + 0). Questa affermazione, 
se correttamente interpretata, è vera. 
Naturalmente, se non si sommasse 5 + 0, 
si ascolterebbe 5 - 0 da un altoparlante 
e - (5 - 0) dall'altro altoparlante. Que¬ 
sta condizione equivarrebbe ad una spe¬ 
cie di audizione monofonica e con gli 
altoparlanti in opposizione di fase. Al¬ 
lora, non vi venga l'idea che disponendo 
il controllo di separazione all'estremo 
opposto, potreste ottenere una separa¬ 
zione infinita, perchè ciò non può acca¬ 
dere. 

Funzionamento dei circuiti a 
divisione di tempo 

Prima di analizzare stadio per stadio i cir¬ 
cuiti specifici, conviene esaminare l'ap¬ 
plicazione della distribuzione del tempo 
alla decodificazione stereo. Uno schema 
a blocchi semplificato è dato in fig. 44. 
Accenniamo dapprima rapidamente alle 
prime parti note del circuito. Come sempre 
il primo stadio amplificatore incrementa 
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al diodo D, la sua uscita è costituita dagli 
impulsi rettificati semionda, ma in senso 
negativo, mentre di fatto il diodo D non 
dovrebbe produrre un segnale di uscita, 
poiché abbiamo supposto di aver a che 
fare con un segnale solo sinistro. 
Riferendoci alla fig. 44, si vede che oltre 
al segnale composto, i due diodi sono 
alimentati anche da una tensione polariz¬ 
zante o di commutazione alla velocità 
di ripetizione 38 kHz. La fase del se¬ 
gnale a 38 kHz è esattamente regolata in 
modo da coincidere con la corretta com¬ 
mutazione sblocco-blocco periodica di 
ciascun diodo, cosicché il diodo sinistro 
conduce solo quando è presente un se¬ 
gnale sinistro, mentre il diodo destro 
conduce solo quando è presente un se¬ 
gnale destro. 

Fig. 44 - Schema a blocchi del decodificatore il livello dell'Intero segnale composito ^ segnale solo sinistro di fig. 45 è ridi- 
a divisione di tempo. Si impiegano un amplificatore a 19 kHz se 9 na j° in fÌQ- 47 direttamente sotto di 

un oscillatore, un duplicatore a 38 kHz, ff, SO/ la tensione di commutazione a 38 
tutti con le stesse funzioni già descritte , z ? pur 9 ra PP r esentata. I diodi sono 
Però il segnale risultante a 38 kHz non polar,zzatl In m °do che quando viene 
viene usato per la reinserzione della por- applicata una tensione positiva alla giun¬ 
tante, come invece si faceva prima. Il z ! one dei due diodi, solo il diodo 5 
segnale composito amplificato, invece di sm| spo conduce, mentre quando viene 
venire spezzato nelle componenti S - D a PP"9 ata tensione negativa, conduce 
e 5 + D delle bande laterali della subpor- f° ° , do D destro Confrontando la 

tante, viene passato completo attraverso fP rrr L a d 9 p d a del segnale composito con 
un filtro passa basso avente la frequenza Loil? • tensione dl comm utazione a 
di taglio di 53 kHz. Il segnale osservato 38 : Hz '. Sl p 9° v€ i dere ch P puar ? do è pre- 
all'uscita del filtro è perciò il segnale sen * a I impulso di segnale S, è presente 
totale composito come presentato in ar ! c 9. e la frequenza 38 kHz di polarità 
precedenza negli oscillogrammi delle fi- ta lc da provocare la conduzione del diodo 
gure 8 e 9, o se si trascura la componente ^ l0 . e vero anche quando i picchi del 
pilota a 19 kHz, come negli oscillogram- se9" ale composito S divengono negativi 
mi delle figure 5 e 6 (nella seconda meta del ciclo dell onda 

Per lo scopo qui prefisso, è utile rappre- sinoidale audio), perchè in tali istanti la 
sentare un segnale composito (senza pos[tiva dl commutazione a 

la nota pilota a 19 kHz), in cui la fre- 38 k . e anc r° ra P? sit,va e cori ampiezza 
quenza di modulazione del segnale solo m aggiore dell ampiezza negativa del se- 
sinistro è anche più alta di quella presen- ? na e . composito stesso. Allora la pola- 
tata nella fig. 6 o nella fig. 9. Tale se- nzzazione netta risultante e sempre po- 
gnale solo sinistro è rappresentato in sltlva ' P er Cl ° °h e riguarda il diodo S, 
fig. 45 (l'assenza della pilota 19 kHz non P ertan to questo e conduttivo. Prima di 
influisce sull'attuale discussione). qualsiasi successivo filtraggio, il segnale 

all uscita del diodo 5 apparirebbe come 
Rivelazione in fig. 47. Dopo il filtraggio (esattamente 

Il segnale composto viene applicato a come nella rivelazione RF), le componenti 
ciascuno dei diodi rivelatori (polarizzati a 38 kHz vengono eliminate e viene trac- 
in sensi opposti uno rispetto all'altro) ciata in uscita un'unica onda sinoidale, 
se a questi dìodi non sono applicate altre c ^ e ® naturalmente, il segnale originale 
tensioni, l'uscita dal diodo segnato S (< s °l° sinistro ». 

è costituita dagli impulsi positivi rettiti- Per completare il quadro, consideriamo 
cati semionda, come indicato in fig.46 e , che il diodo destro è stato trascurato per 
non l'onda sinoidale, che sappiamo esserej tutto questo tempo. Si ricordi che il diodo 
il segnale originale solo sinistro. Riguardojj D è in condizioni di condurre quando il 
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Fig. 46 - Risultati ottenuti dal diodo rivela¬ 
tore del segnale 5. 


Fig. 47 - a ) segnale « solo sinistro ;;; b) onda 
di commutazione; c) diodi rivelatori. 


punto comune dei due diodi è negativo. 
Osservando di nuovo la fig. 47, si vede 
che ogni volta che il diodo D è negativo, 
non è presente la modulazione del se- 
segnale composito. Perciò la conduzione 
netta è dovuta alla tensione di commu¬ 
tazione negativa a 38 kHz; questa ten¬ 
sione viene filtrata ed eliminata dopo la 
rivelazione, esattamente come avviene 
per il diodo S. Conclusione; mentre al¬ 


l'uscita^del diodo D si stabilisce un li¬ 
vello mèdio c.c., non è ivi presente alcuna 
tensione c.a. o di segnale. Questo è giu¬ 
sto naturalmente, perchè così deve es¬ 
sere, dato che con un segnale puramente 
sinistro, non può aversi alcun segnale 
destro in uscita. 

Bisogna ancora spiegare due punti fon¬ 
damentali per la comprensione di questa 
tecnica. Se avessimo considerato un 
segnale solo destro, i picchi del segnale 
composto sarebbero stati spostati in fase 
di 180°; 2°) allora, poiché la fase del¬ 
l'onda a 38 kHz rimane costante, il dio¬ 
do D sarebbe stato portato a condurre 
quando sono presenti i picchi del se¬ 
gnale e si sarebbe raccolto un segnale 
solo destro, mentre l'uscita del canale 
sinistro non avrebbe presentato alcun 
segnale alternativo. 

I due diodi rivelatori possono allora essere 
polarizzati nella stessa direzione e pura¬ 
mente alimentati da due segnali a 38 kHz 
uguali, ma in opposizione di fase. In que¬ 
sto modo, i diodi vengono dlternativa- 
mente sbloccati e bloccati, nella giusta 
sequenza per rivelare i picchi del segnale 
sinistro o destro, secondo la loro succes¬ 
sione. 

La completa comprensione del metodo di 
modulazione ora esposto è necessaria 
per l'analisi obiettiva dei vari circuiti usati 
nei ricevitori MF stereo del commercio. 
A questo scopo, insistiamo affinchè il 
lettore riesamini la fig. 47 e la relativa 
spiegazione, finché il processo di demo¬ 
dulazione stereo gli risulti perfettamente 
chiaro. (continua) 


COMUNICATO STAMPA DELL’ANIE: 
ANNULLATE LE MOSTRE 


I costruttori di apparecchi radiotelevisi¬ 
vi e componenti elettronici aderenti al- 
l'ANIE (Associazione Nazionale industrie 
Elettrotecniche ed Elettroniche), esami¬ 


nata la situazione che è venuta a deter¬ 
minarsi a seguitò dello stato di crisi del 
settore, aggravato dalla non attuazione 
dei provvedimenti sollecitati per l'ade¬ 
guamento dei servizi radiotelevisivi ai 
progressi della tecnica, si sono trovati 
nelTimpossibilità di organizzare per l’an¬ 
no 1972 la « 2 a MOSTRA EUROPEA RA¬ 
DIO TELEVISIONE » ed il « 9° SALONE 
INTERNAZIONALE COMPONENTI, STRU¬ 
MENTI DI MISURA ELETTRONICI ED 
ACCESSORI », che avrebbero dovuto 
aver luogo a Milano dal 27 maggio al 
2 giugno prossimi venturi. 
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OPTIC 

Italian design by: Joe Colombo 

Una sola forma per due soluzioni: 

Optic orologio 
Optic sveglia 

Oggetto spazio-tempo per la nuova era- 
ora. 

Perfetto nella misurazione del tempo, ha 
il disegno autorevole che si ambienta 
ovunque. 

Alimentato a pila con carica di oltre 12 
mesi, circuito elettronico oscillante ad 
alta frequenza (oltre un milione di im¬ 
pulsi al giorno), precisione cronometrica 
99,995 per cento. 

Scocca monoblocco — la prima nella 
storia dell’orologeria, quadrante e lancet¬ 
te notturne, vetro senza riflessi, ■■facile 
manovrabilità. Dimensioni: altezza mm 84, 
larghezza mm 84, profondità m/n 84. 
Optic sveglia segnala con la sua ca¬ 
ratteristica posizione verso l’alto il 
« pronto » della suoneria. Quando suo¬ 
na basta abbassare la sveglia pér farla 
tacere. 

In versione bianca o nera 
Ritz - Italora S.p.A. 

Via Panzeri 5 - 20123 Milano (Italy) 



« Giant » minicomputer DEC 

Di dimensioni fisiche notevolmente ri¬ 
dotte, capace di risolvere operazioni in 
tempo reale ad alta velocità e applica¬ 



zioni multi users/multi tasks richiedenti; 
fino a 124.000 parole di memoria indiriz¬ 
zarle: queste le principali peculiarità 
del nuovo minicomputer a 16 bit annun¬ 
ciato nei giorni scorsi dalla DEC. 

Reso disponibile con il nome di PDP-11/ 
45, e particolarmente studiato per com¬ 
piti elaborativi normalmente risolti dai 
grandi calcolatori, il nuovo mezzo di cal¬ 
colo si avvale delle tecnologie e delle 
tecniche di trattamento/trasmissione dati 
più avanzate: integrazioni a media e lar¬ 
ga scala; memorie componibili, velocità 
di trasferimento registro/registro di 295 
nanosecondi — con elementi bipolari e 
a Mos in aggiunta a quelli normali a nu¬ 
clei; un « data path » a due canali bidire¬ 
zionali di tipo a « unibus » (TM) per la 
comunicazione rapida fra le diverse uni¬ 
tà; insieme di istruzioni a logica combi¬ 
natoria tradizionale e a « Read Orily Me¬ 
mory » per gli organi di governo del si¬ 
stema. 

L’ulteriore dotazione di 7 livelli di prio¬ 
rità aH’interruzione (4 di hardware e 3 
di software), le funzioni di moltiplicazio¬ 
ne e divisione direttamente in hard¬ 
ware, la disponibilità a richiesta di unità 
a virgola mobile per l'eventuale uso di 
linguaggi ad aito livello e ad alta veloci¬ 
tà, fanno del nuovo « giant minicompu¬ 
ter » un versatile ausilio per il calcolo 
scientifico e per tutte le applicazioni che 
richiedono la multiprogrammaziorie. 

Sono anche disponibili sistemi con con¬ 
figurazioni a « multiple processors » (con 
più organi centrali di governo/calcolo 
reciprocamente connessi). 
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Per informazioni commerciali, scrivere a: 
Alberto Cariucci - Digital Equipment 
S.p.A. - Corso Garibaldi, 49 - 20121 Mi¬ 
lano (Italia). 


Nuovo apparato 

per il controllo dei circuiti integrati. 

Opera sotto il controllo di un calcolatore 
digitale il nuovo Tester di circuiti inte¬ 
grati prodotto dalla CRC-Schlumberger 
nel centro di Saint-Etienrie in Francia. 
Previsto per l'impiego con il calcolatore 
Cll 10010 il Tester può essere interfac- 
ciato facilmente da altri minicomputer fra 
cui il PDP-8. 

Versatilità e velocità sono le caratteri¬ 
stiche più salienti del Tester. 
Praticamente ogni circuito integrato di 
serie, anche del tipo LSI, può essere 
controllato sottoponendolo a prove sta¬ 
tiche dinamiche e funzionali. 

Non impiegando relays nei circuiti di 
commutazione l’apparato può eseguire 
le istruzioni del calcolatore senza ritar¬ 
di. In un secondo possono essere ese¬ 
guite fino a 200 misure. Questa velocità 
operativa è circa doppia di quella di al- 








tri tester. Un produttore o acquirente di 
circuiti integrati che dovesse controllare 
con continuità grosse partite potrebbe 
collegare fino a quattro banchi di 'pro¬ 
va al calcolatore ed ammortizzare in 
circa un anno e mezzo il suo investi¬ 
mento iniziale. 

La diffusione commerciale in Italia del 
Tester è affidata alla Schlumberger Ita¬ 
liana S.p.A. Divisione Strumentazione. 


Misuratore potenza d’uscita 
Mod. MU 964 

(T.E.S. - strumenti elettronici) 

E’ essenzialmente costituito da un volt- 
metro amplificatore transistorizzato, che 
misura la tensione presente ai capi di 
un determinato carico. Dispone di 40 va¬ 
lori di carico, compresi tra 2,5 Ohm e 20 
KOhm. Detti valori sono puramente resi¬ 
stivi e quindi costanti al variare della 
frequenza. Una particolare catena di 
controreazione permette di ottenere una 
scala di andamento quasi lineare. Errori 
di manovra nella predisposizione del ca¬ 
rico o della portata non arrecano alcun 
danno alTapparecchio. 

Campo di misura potenza: da 1 MW a 
10 W in 4 portate 

Campo di misura dB: da —3 a +40 dB 
riferiti a 1 mV. 

Campo di frequenza: da 20 Hz a 50 KHz. 
Precisione di misura: entro 0,5 dB 
Resistenze di carico: totale n. 40 valori 



Precisione resist. carico: migliore del 5 
per cento. 

Taratura: valore efficace. 


Nuovi transistori per commutazione 

La Società Mullard del gruppo interna¬ 
zionale Philips, ha annunciato tre nuovi 
transistori per commutazione ad alta ve¬ 
locità ed elevata corrente. I transistori 
BDY 90, BDY 91 e BDY 92, del tipo NPN 
planare al silicio, sono adatti per inver¬ 
ter, convertitori, regolatori a commuta¬ 
zione e amplificatori di controllo a com¬ 
mutazione. Per merito della loro elevata 
frequenza di transizione (tipica di 70 
MHz), possono essere usati nei sistemi 
ultrasonici in quanto non producono il 
noioso ronzìo caratteristico dei ioro 
equivalenti aventi frequenza di transi¬ 
zione più bassa. L’elevata frequenza di 
commutazione consente la fabbricazione 
di apparecchiature più compatte, parti¬ 
colarmente convenienti per i sistemi di 
illuminazione installati a bordo di aero¬ 
mobili e sugli autobus. 

Questi transistori offrono un picco di dis¬ 
sipazione continua di 40 W; in commu¬ 
tazione, con ciclo utile 0,1 e durata del¬ 
l’impulso di 0,1 msec, possono però dis¬ 
sipare 250 W. Inoltre, le basse tensioni 
di saturazione, inferiori a 1,5 V, garan¬ 
tiscono un funzionamento efficiente. 
Questi tre componenti, incapsulati in 
TO-3, hanno una tensione collettore-ba¬ 
se (ad emettitore aperto) compresa ri¬ 
spettivamente Fra 120 e 80 V e una cor¬ 
rente massima di collettore di 15 A. 


Stenorette 200/201 (Grundig) 

Questo registratore per ufficio impiega 
fogli magnetici al posto dei nastri. 

La registrazione di un foglio dura 8 mi¬ 
nuti, il che equivale ad una lettera dat¬ 
tiloscritta di più di tre pagine. Per ogni 
lettera si può registrare un foglio sepa¬ 
rato, per costituire anche un archivio. I 
fogli possono essere spediti, come let¬ 
tere normali, ad un corrispondente mu¬ 
nito di Stenorette 201. La trascrizione a 
macchina della registrazione è facilitata, 
pur semplice com’è, da comodi accesso¬ 
ri. Catalogo a richiesta. 



STENORETTE 200/201 


Introduzione della nuova unità del se¬ 
condo nei servizi di tempo e frequenza 
campione. 

Col giorno 1° gennaio 1972, è stata adot¬ 
tata in tutto il mondo la nuova definizio¬ 
ne atomica dell’unità di tempo. La defi¬ 
nizione, dettata nel 1967 dalla XIII Con¬ 
ferenza Generale dei Pesi e delle Misu¬ 
re si fonda su una particolare transizione 
iperfina del cesio, alla quale è stata as¬ 
segnata la frequenza di 9.192.631.770,0 
Hz. 

Per quanto riguarda i segnali di tempo, 
la durata del « secondo » è stata por¬ 
tata al valore nominale: ciò comporta 
una diminuzione di 30 nanosecondi 
(30 x IO -9 s) rispetto al valore attuale. Ta¬ 
le variazione non ha effetti rilevanti nella 
vita civile, salvo l’introduzione od elimi¬ 
nazione saltuaria di 1 secondo. Rilevanti 
invece possono essere le conseguenze 
per tutte le attività, per le quali sia im¬ 
portante la posizione angolare della ter¬ 
ra, come la navigazione marittima, aerea 
e spaziale, la .geodesia e la geofisica. 
Per quanto riguarda fa frequenza, nulla 
cambia in talune nazioni, tra le quali 
l’Italia, in quanto l’IEN ha qià introdotto 
dal luglio 1967 la nuova definizione nelle 
sue emissioni di frequenza campione. Su 
scala internazionale rilevanti sono gli ef¬ 
fetti, in particolare per taluni rami delie 
telecomunicazioni, in quanto Tintrodu- 
zione della nuova unità comporta un au¬ 
mento di 300 unità di 10 10 rispetto al 
valore attualmente adottato. Le industrie 
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che operano nel campo delle Telecomu¬ 
nicazioni possono richiedere per questo 
la calibrazione dei propri campioni di 
frequenza. 

L'Istituto Elettrotecnico Nazionale fornirà 
a richiesta ulteriori notizie sulla nuova 
unità, sui criteri d’introduzione, sulle 
modificazioni che vengono apportate al¬ 
le emissioni di tempo campione e sui 
servizi svolti nel campo della metrologia 
del tempo e della frequenza. 

Istituto Elettrotecnico Nazionale « Ga-I> 
leo Ferraris » - Corso Massimo d’Azeglio, 
42 - 10125 TORINO (Italia) - Reparto Me¬ 
trologia Elettromagnetica, di Tempo e 
Frequenza. 


Misuratori di campo 

VHF-UHF EP 524 e EP 597 (Unaohm) 

Misuratori di campo ad alta sensibilità, 
portatili completamente transistorizzati, 
alimentati a pile, che permettono la ri¬ 
cezione delle portanti video e suono nei 
campi di frequenza VHF e UHF. 

Tipo EP 524 

Campo di frequenza: riceve le portanti 
video e suono per i canali CCIR (o altri 
standard a richiesta) nelle bande I - Il - 
FM - III - IV - V. 

Campo di misura: 10 utV 100 mV in 2 
portate, più attenuatore esterno da 20 
dB. 




Precisione: ± 3 dB per VHF e FM; ± 6 
dB per UHF. 

Demodulatore: AM. 

Impedenza di ingresso: 75 Q sbilanciata; 
300 Q bilanciata. 

Alimentazione: 6 pile da 3 V. 

Tipo EP 597 

Campo di frequenza: riceve le portanti 
video e suono per i canali CCIR (o altri 
standard a richiesta) nelle bande I - Il - 
FM - III - IV - V. 

Campo di misura: 10 [W - 4 - 100 mV in 
6 portate, più attenuatore esterno da 10 
dB. 

Precisione: ± 3 dB per VHF e FM; ± 6 
dB per UHF. 

Demodulatori: AM e FM. 

Altoparlante incorporato. 

Impedenza di ingresso: 75 Q sbilanciata; 
300 Q bilanciata. 

Alimentazione: 4 pile da 4,5 V. 

Misuratore di campo 
con monitore EP 731 

E’ costituito dal'i'unione di un misuratore 
di campo con un televisore: è quindi 
runico apparecchio in grado di consen¬ 
tire la perfetta installazione di un’anten¬ 
na, particolarmente per TV a colori, non¬ 
ché l'individuazione di interferenze, di¬ 
sturbi, riflessioni, ecc. 

Campo di frequenza: bande 1 - Il - III - 
IV - V. 

Sensibilità: 10 ^V 0,1 V in 6 portate, 
più attenuatore esterno da 20 dB. 
Sistema di Misura: per comparazione 
della luminosità effettuata direttamente 
sul tubo monitore. 


Precisione: ± 3 dB per le bande I - Il - 
III; ± 6 dB per la IV e la V. 

Impedenza di ingresso: 75 Q sbilanciata; 
300 Q bilanciata. 

Cinescopio: 200/150 mm. 

Sistema: CCIR 625 linee, 25 quadri: mo¬ 
dulazione negativa, suono FM a 5,5 MHz. 
Alimentazione: 220 Vca. 50 -f- 60 Hz 0 12 
Vcc - 1,2 A (con batteria esterna). 


Millivoltmetri della serie Mod. 92A 
Versione a batteria ricaricabile 
(mod. 92 AB) 



Internamente al mod. 92 AB sono com¬ 
presi un gruppo di batterie al Ni-Cd ri¬ 
caricabile di lunga durata e i circuiti 
per la ricarica. Le batterie sono disposte 
in modo da soddisfare tutte le esigenze. 
Un commutatore sul pannello frontale 
seleziona il funzionamento a batterie 0 
a rete c.a., il controllo delle batterie e 
la ricarica. Può lavorare continuamente 
per 16 ore e richiede una ricarica di 
14 ore. Le batterie vengono caricate a 
metà regime durante il funzionamento 
con la rete c.a. 

Le principali applicazioni sono l’uso in 
campo o per misure richiedenti isola¬ 
mento completo dalla linea di alimenta¬ 
zione. 

La prestazione del mod. 92 AB è uguale 
a quella del mod. 92 A alimentato dalla 
rete c.a. 
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Versione a lettura numerica 
(mod. 92 AD) 

La versione digitale ha lettura a 3 cifre 
+ « 1 » per sovracacrico 5%. Impiega 
tubi tipo nixie per la rappresentazione 
di caratteri brillanti facili da leggere; 
comprende uscite BCD e comandi. Nor¬ 
malmente funziona con un sistema auto 
oscillante con il periodo di rappresenta¬ 
zione 250 ms; se non sì richiedono let¬ 
ture visive, l'indicazione può essere sin¬ 



cronizzata esternamente per ottenere 
uscite BCD più rapide. 

Una prerogativa speciale permette di re¬ 
golare rapidamente e facilmente lo ze¬ 
ro usando il misuratore a striscia verti¬ 
cale disposto a destra dell’indicatore 
numerico. Lo strumento è tarato in dBm 
su 50 Q ed è inoltre molto utile per la 
indicazione dei massimi e degli zeri. 

Caratteristiche normalizzate 

— Precisione fondamentale 1% della 
lettura + 1% fondo scala. 

— Misure da 100 (200 ^xV nel mod. 

92 AD) a 3V (a 300 V, fino a 700 MHz 
con il divisore accessorio 100:1) da 
10 kHz a 1,2 GHz. 

— Portate e funzioni programmabili. 

— Vera risposta in valore efficace a 30 
mV (a 30 V, fino a 700 MHz con il 
divisore accessorio 100:1). 

— Uscita c.c. lineare rapida ad alto li¬ 
vello. I 

— Alta resistenza d’ingresso, bassa ca¬ 


pacità d’entrata. 

— Contenitore semi incastellatura. 

— grande tolleranza ai sovraccarichi. 

— Uscite dati BCD e comandi (mod. 
92 AD). 

Caratteristiche a richiesta 

— Programmazione del livello logico. 

— Variazioni della scala principale. 

— Inserzione campo automatico (mod. 
92 AD). 

— Lettura numerica dei dBm (mod. 
92 AD). 


Generatore di segnali vobulati 
mod. 1002 Wavetek 

Questo generatore copre il campo di 
frequenza da 1 a 500 MHz; è un’unità a 
stato solido e può vobulare qualsiasi 
parte del suo campo di frequenze; è di¬ 
sponibile con impedenza di uscita 50 
Q o 75 Q. 

Lo strumento accordato e vobulato elet¬ 
tronicamente comprende un attenuatore 
elettronico a variazione continua nel 
campo di 20 dB. Poiché la frequenza, la 
larghezza di banda e l’uscita sono rego¬ 
labili in c.c., un connettore di program¬ 
mazione sul pannello posteriore consen¬ 
te un facile accesso alla lettura, al tele¬ 
comando o alla modulazione esterna di 
ampiezza o in frequenza. 

Il mod. 1002 può essere usato come ge¬ 
neratore vobulato o CW (onda continua). 
Per facilitare l’uso con CW, è compre¬ 
so un controllo di accordo a verniero. 
Il circuito di uscita a RF è tarato da +10 
dBm a —80 dBm con eccellente preci¬ 
sione. Non occorrono altri regolatori di 
«livello», o misuratori o di taratura, per¬ 
ché l’unità è sempre tarata entro ± 0,5 
dB. 

A richiesta, sono temibili fino a 7 mar¬ 
catori controllati a cristallo. Essi posso¬ 
no essere a frequenza singola, o a fre¬ 
quenze discontinue o a intervalli armo¬ 
nici (comb) e sono inscatolati come mo¬ 
duli di innesto. I moduli marcatori pos¬ 
sono essere ordinati con lo strumento, o 
acquistati dopo e possono essere cam¬ 
biati in qualunque momento. Ciascun 
marcatore ha un interruttore acceso/ 
spento suo proprio sul pannello fron¬ 


tale. E’ pure data la possibilità di uso in 
CW come marcatore esterno. 

Tutti i segnali sono controllati individual¬ 
mente in ampiezza, mentre controlli co¬ 
muni sul pannello frontale regolano tut¬ 
ti le marche in posizione e larghezza. 

La larghezza delle marche è regolabile 
(in 4 scatti) fra circa 15 kHz e 400 kHz, 
consentendo la migliore rappresentazio¬ 
ne delle varie larghezze di scansione. 
E’ compreso un commutatore per ripor¬ 
tare un guizzo sull’asse orizzontale del- 



l’osci I loscopio, quando si osservano 
pendenze estremamente ripide. 

Anche le marche possono essere incli¬ 
nate a 90° rispetto all’orizzontale. 

La velocità di scansione può essere a 
frequenza di linea (50/60 Hz) per appli¬ 
cazioni generali di vobulazione. La ve¬ 
locità può anche essere regolata da 50 
esplorazioni per secondo ad 1 scansio¬ 
ne ogni 100 secondi per applicazioni a 
registrazioni X-Y, o quando si richiedo¬ 
no minori velocità di scansione. I modi 
manuale e sincronizzato aumentano la 
versatilità del 1002. 

Il 1002 copre le bande MF, TV e delle 
comunicazioni con banda larga, o stretta. 
E’ ottenibile in 2 o 4 settimane al prez¬ 
zo base di 1095 $. 

Qualche caratteristica tecnica 

— Programmazione di frequenza: un 
segnale di entrata fra — 15 V e + 
15 V fornisce un campo di accordo 
da 1 a 500 MHz. 

— Lettura di frequenza: la tensione dì 
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uscita analogica da + 15 V a — 15 
V indica la frequenza centrale di vo- 
bulazione o ia frequenza Fissa, in mo¬ 
do sostanzialmente lineare. 

— MF esterna: ± 15 V forniscono la 
piena deviazione di ± 250 MHz, alla 
massima velocità di scansione di 100 
Hz (con deviazioni minori, p. es. 100 
kHz di larghezza di banda, si posso¬ 
no sfruttare velocità di modulazione 
fino a 50 kHz). 

— Ampiezza di uscita: + 13 dBm, 1,0 
Veff (minimo —77 dBm) su impeden¬ 
za di uscita 50 Q. 

— Attenuazione di uscita: 90 dB; 70 dB 
in scatti di 10 dB, con precisione 
3% e 20 dB a variazione continua, 
con taratura 1 dB e precisione 0,5 
dB. 

— Programmazione di uscita: un segna¬ 
le da 0 a — 18 V controlla il campo 
totale di 20 dB; MA 30% a 1 kHz. 

— Lettura di uscita: la tensione analo¬ 
gica da 0 a —18 V indica l’attenua¬ 
zione, in modo sostanzialmente li¬ 
neare. 

— Costanza della risposta: ± 0,25 dB 
nell’intero campo di frequenze da 
1 MHz a 500 MHz. Usando campio¬ 
natori esterni si possono avere uni¬ 
formità entro ± 0,05 dB (occorrono 
300 mV di entrata). 


Generatore di segnali vobulatore 
Mod. 2001 Wavetek 


Il compatto Mod. 2001 di generatore di 
segnali vobulato presenta versatilità di 



programmazione ed un campo di fre¬ 
quenza eccezionalmente largo (1 4 - 

1400 MHz)in uno strumento robusto ed 
economico. La sua grandissima adatta¬ 
bilità permette elaborate applicazioni di 
laboratorio e prove automatiche di pro¬ 
duzione. Ciascuno dei suoi tre campì di 
frequenza (1 -4 500 MHz; 450 4 - 950 
MHz; 900 4 - 1400 MHz) può essere vo¬ 
bulato da un estremo all’altro, in su o 
in giù, a qualsiasi velocità fra 50 scan¬ 
sioni al secondo e 1 scansione ogni 100 
secondi. Possiede esplorazioni manuale, 
o sincronizzata o ripetitiva; si possono 
regolare con tensioni esterne la frequen¬ 
za e il valore della vobulazione, nonché 
l’attenuazione di uscita. 

Il mod. 2001 ha tre modi di funziona¬ 
mento. Nel modo START-STOP, il qua¬ 
drante START stabilisce la frequenza di 
inizio vobulazione e il quadrante STOP 
determina la frequenza di fine vobula¬ 
zione. In questo modo la scansione può 
essere in su o in giù. Nel modo Af, il 
quadrante START stabilisce la frequen¬ 
za centrale e il quadrante STOP deter¬ 
mina la larghezza della scansione (da 
200 kHz a 500 MHz). Nel modo CW (on¬ 
da continua), il quadrante START stabi¬ 
lisce ancora la frequenza centrale e il 
quadrante STOP è escluso. 

Nel modo CW si può ottenere un ciclo 
di lavoro dei 100% escludendo la can¬ 
cellazione dell’oscillatore. 

Nel mod. 2001 possono essere inseriti fi¬ 
no a 6 moduli marcatori controllati a cri¬ 
stallo (di tipo monofrequenza o ad ar¬ 
moniche), ciascuno avente il suo proprio 
pannello con commutatore acceso/ 
spento e controlli interni dì ampiezza. E’ 
pure provvisto di un regolatore di ampiez¬ 
za sul pannello frontale, permettente al- 
l’utilizzatore di regolare collettivamente 
le ampiezze di tutte le marche. 

Le marche possono essere inclinate di 
90° per un’agevole vista, quando siano 
rappresentate con segnali di transizioni 
ripide o raddrizzate per applicazioni in 
indicatori x-y, mediante un commutatore 
sul pannello frontale. Come accessorio 
ad opzione è disponibile un modulatore 
a onda quadra a 1 kHz, il quale forni¬ 
sce una modulazione di ampiezza della 
uscita RF per applicazioni di recupero a 
basso livello. 

Per ottenere un sistema completo di pro¬ 
ve di scansione in un contenitore di TU" 
x 19”, il 2001 può essere installato in 1 un 


oscilloscopio x-y a transistori da 5” del 

la serie SA della Wavetek. 

Qualche caratteristica tecnica 

— Programmazione di frequenza: un se¬ 
gnale da —16 V a + 16 V fornisce 
un accordo completo dì banda sele¬ 
zionato a circa 16 MHz/V. 

— Lettura di frequenza: la tensione di 
uscita analogica da — 16 a + 16 V 
indica la frequenza centrale di scan¬ 
sione, la frequenza CW della banda 
scelta, in modo essenzialmente li¬ 
neare. 

— MF esterna: ± 16 volt applicati for¬ 
niscono la piena deviazione di ± 
250 MHz, alla velocità massima di 
modulazione 100 Hz. 

— Larghezza di vobulazione: 200 kHz a 
banda piena nei modi Start/Stop e 
Af. 

— Ampiezza di uscita: ± 10 dBm, 0,7 
Veff (—80 dBm minimo) su impeden¬ 
za d’uscita da 50 Q. 

— Attenuazione di uscita: 90 dB; 70 dB 
a scatti di 10 dB e 20 dB con varia¬ 
zione continua e taratura a 1 dB. Er¬ 
rore max 2 dB. 

— Costanza della risposta: 

Banda 1 (da 1 a 500 MHz) ± 0,5 dB; 
Banda 2 (da 450 a 950 MHz) ± 0,25 
dB; 

Banda 3 (da 900 a 1400 MHz) ± 0,25 
dB. 


Multimetro digitale SIMPSON 460 

Un nuovo multimetro digitale capace di 
misurare sino al 350% fuori portata è 
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stato da poco introdotto sul mercato dal¬ 
la ben nota casa statunitense S1MPSON 
(Chicago, USA). E’ da qualche anno che 
il mercato è invaso da multimetri digi¬ 
tali con precisione dello 0,1%: tutti pe¬ 
rò arrivano a misurare sino al 100% di 
sovraportata: cioè sulla portata 1,000 V 
si possono leggere valori sino ad un 
massimo di 1,999 V. Con il SIMPSON 
modello 460 si può leggere sino a valori 
di 3,500 V. 

Le altre caratteristiche infine rientrano 
nella normalità dei multimetri digitali sul 
mercato: misura tensioni c.c. e c.a. da 
100 ptV a 1000 V, corrent c.c. e c.a. 
da 100 nA a 2 A, resistenze da 0,1 ohm 
a 20 Mohm. E’ corredato da uno stru¬ 
mento indicatore analogico per facilita¬ 
re l’operatore nella determinazione di un 
minimo o un massimo. 

E’ alimentabile da rete 200 V c.a. 50 Hz 
o da batterie interne ricaricabili o da 
batterie a secco normali. E’ protetto 
contro sovraccarichi e contro errori di 
operazione. 

Rientra quindi nella normalità, ma in 
una normalità completa e un po’ sofisti¬ 
cata, che lo rende d’uso veramente ge¬ 
nerale con un prezzo di vendita tra i più 
bassi del mercato. 

Caratteristiche 

Precisione (da + 10°C a -f 40 °C) 

Misure di tensione: 

c.c. ± 0,1% della lettura; 

c.a. ± 0,5% della lettura fra 40 Hz e 10 

kHz; ± 1% fra 10 kHz e 20 kHz. 

Misure di corrente: 

c.c. ± 0,2%, salvo la portata 1000 mA, 
per la quale è lo 0,5%. 
c.a. ± 0,7%, salvo la portata di 1000 mA, 
per la quale è l’1,0%. 

Misure di resistenza ± 0,5%, salvo la 
portata di 20 MQ, per la quale è ± 1%, 
Risoluzione: 

Misure di tensione: 
c.c. e c.a. 100 ptV; 

Misure di corrente: 
c.c. e c.a. 100 nA. 

Misure di resistenza: 0,1 

Possibilità di sovraportata: lineare al 

150% di sovraccarico. 

Selezione di polarità c.c.: automatica, in¬ 
dicazione « + » o « — ». 

Indicazione numerica: 

assenza di pulsazione luminosa 

velocità di conversione 5/sec. 


indicatore di sovraccarico: automatico 
oltre il conteggio 1999. 

Ing. Viene!lo S.p.A. - 20122 Milano, Via 
Crivelli 12. 


Centralino serie « PRES », 

per impianti centralizzati della Prestel 

Questo centralino è composto da un ali¬ 
mentatore centrale, porta-moduli, sul 
quale vengono inseriti, con appositi in¬ 
nesti, fino a 4 moduli. 

L’alimentatore genera una tensione in 
uscita di —24 V c.c. stabilizzati; viene 
alimentato dalla rete a 220 V c.a. ed è 
protetto da sovraccarichi e corto-circuiti. 

I moduli possono essere: amplificatori di 
canale, preamplificatori e convertitori. 

I moduli sono automiscelanti e vengono 
collegati fra di loro con appositi ca¬ 
vetti coassiali, forniti in dotazione. 

I moduli amplificatori hanno un guada¬ 
gno di 40 dB in UHF e in VHF, regola¬ 
bile, per bilanciare i segnali dei diversi 
canali. 

Le uscite utilizzabili sono 2 da 0,4 V. Nel 
caso si voglia utilizzare una sola uscita, 
bisogna inserire in duella non utilizzata 
l’apposito spinotto di carico che viene 
fornito con l’alimentatore. 

II centralino Serie « PRES » è stato rea¬ 
lizzato in modo da essere di grande pra¬ 
ticità nel montaggio sottotetto. 

A tal fine viene fornito con le relative 
viti di fissaggio a legno e a muro con 
tasselli ad espansione. Una volta fissato 
l’alimentatore riesce estremamente faci¬ 
le inserire i moduli. 

Questo sistema, molto pratico, permette 
anche di aggiungere, in futuro, un altro 
modulo per un nuovo canale, come pure 
la sostituzione di un modulo per cam¬ 
bio di canale in seguito all’installazione 
di un nuovo ripetitore, nonché per even¬ 
tuale riparazione per guasti. 

Il modulo preamplificatore, che ha un 
guadagno di 14 dB, può essere usato 
quando si voglia sfruttare tutta la poten¬ 
za delTamplificatore e quando si hanno 
dei segnali in antenna inferiori ai 500 
ptV. collegandolo in serie al modulo am¬ 
plificatore. 

Il modulo convertitore potrà essere utiliz¬ 
zato nelle zone in cui si ricevono due 
canali adiacenti, permettendo così di se¬ 
pararli convertendone uno in un canale 
di un’altra banda, sia in VHF che in UHF. 


Il convertitore verrà utilizzato anche nei 
casi in cui si rende necessario conver¬ 
tire le frequenze della IV e V banda in 
VHF per avere minori perdite nei lun¬ 
ghi tragitti, ove l’antenna, per ragione di 
ricezione debba essere installata lonta¬ 
no dalle abitazioni. 

Data la limitata potenza di uscita del 
convertitore, è necessario amplificare il 
canale già convertito con il modulo am¬ 
plificatore collegandolo in serie. 

Il centralino «PRES» avendo due uscite 
da 0,4 V con un segnale d’ingresso di 
4 mV può essere utilizzato per medi e 
grandi impianti centralizzati, impiegando 
le prese ad accoppiamento direzionale 
a bassa perdita, pur essendo di costo 
assai limitato e conveniente. 

Accluso al centralino vi sono istruzioni e 
schemi esemplificativi di collegamento 
dei vari moduli. 

La Prestel fornisce agli installatori sche¬ 
mi-preventivo per la realizzazione degli 
impianti, dietro richieste corredate dai 
dati relativi ai segnali presenti in an¬ 
tenna e schizzi dell’impianto da eseguire, 
con le lunghezze approssimative dei cavi 
di collegamento. 


Alcune novità 

nel campo dei semiconduttori 
della Siemens 

Diodo elettroluminescente 
LD 30 per luce rossa 

Quando il diodo elettroluminescente 
GaAsP tipo LD 30 funziona in senso di¬ 
retto (1,6 V o 2 V; If = mA), emette lu¬ 
ce con lunghezza d’onda di 660 nm. In 
questo caso la densità luminosa è di 
25300 o 12600 cd/m 2 . Il consumo di cor¬ 
rente molto basso ed il modesto autori- 
scaldamento ne permettono l’impiego in 
campi in cui le normali lampadine di se¬ 
gnalazione ad incandescenza non sono 
sufficientemente adatte o non lo sono 
affatto. II diodo LD 30 viene impiegato 
come indicatore ottico per il controllo 
funzionale di circuiti a film spesso e sot¬ 
tile o per indicare il funzionamento di 
apparecchi con componenti discreti o in 
esecuzione integrata; esso può venir pi¬ 
lotato anche da logiche TTL. 
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NOTIZIARIO 


Una nuova serie di transistori 
adatti per la gamma delle microonde 
e per il campo dei subnanosecondi 

La nuova famiglia di transistori planari 
al silicio progettata per impieghi nella 
gamma delle microonde e per il campo 
dei subnanosecondi, si distingue per 
un’elevata frequenza limite e per una 
bassa resistenza di base, pur mante¬ 
nendo una reazione molto modesta. Il 
transistore può essere pilotato con una 
corrente fino a 30 mA e si può impiegare 
universalmente negli amplificatori a larga 
banda ed in quelli selettivi a basso ru¬ 
more di fondo, nonché nei circuiti oscil¬ 
lanti la cui gamma di frequenza arriva ai 
GHz e per circuiti ad impulso i cui va¬ 
lori si estendono al campo dei subnano¬ 
secondi. In base alle diverse esigenze 
circuitali, il transistore viene fornito con 
quattro custodie di forme diverse: BFR 
14 con custodia metallo-ceramica, BFR 
35 con custodia SOT 23, BFR 34 con cu¬ 
stodia T in plastica e BFR 15 con cu¬ 
stodia metallica TO 72. 

La metallizzazione a più strati adottata, 
in unione alla passivazione al nitruro di 
silicio, permette di ottenere, con le cu¬ 
stodie di plastica BFR 34 e BFR 35, una 
affidabilità uguale a Quella offerta dalle 
custodie metalliche BFR 14 e BFR 15; 
questa affidabilità permette l’impiego dei 
transistore in applicazioni professionali. 

Transistori di potenza 
2N 3442 e 2N 4347 

Si tratta di un programma completo di 
transistori secondo le norme JEDEC, de¬ 
rivati dalle nostre attuali forme costrut¬ 
tive. 

Il programma viene completato da due 
nuovi tipi, 2N 3442 e 2N 4347. che sono 
transistori a diffusione semplice, in cu¬ 
stodia 3 A 2 DIN 41872 (simile alla cu¬ 
stodia TO-3) da impiegarsi nella tecnica 
dei comandi e delle regolazioni. 

Dati caratteristici: 

2N 3442 2N 4347 

Uoku 140 120 V 

lo io 5 A 

B 20 ... 70 20 ... 70 — 
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Tetrodo tiristore di piccola potenza 

Il tetrodo al silicio PNPN tipo BRY 21 si 
può disinserire, è eseguito in tecnica pla¬ 
nare ed è montato nella custodia 5 A 4 
DIN 41872 (simile alla TO-12); esso è si¬ 
mile al già noto tipo BRY 20, però la 
sua tensione di blocco è maggiore: — 
Udd — 80 V. 

Novità nel campo dei tubi elettronici 

La Siemens ha ampliato notevolmente il 
programma di accessori per tubi coas¬ 
siali e ad onde progressive. Per le ban¬ 
de televisive III, IV eSV si dispone, oltre 
che di amplificatori completi, anche di 
componenti, quali cavità coassiali da 1 
W a 10 kW, circolatori, filtri e accoppia¬ 
tori direzionali. Per i tubi ad onde pro¬ 
gressive sono stati realizzati alimentatori 
di servizio e per laboratorio. 

Con l'oscillatore industriale RS 3002 CL 
raffreddato ad aria è entrato in produ¬ 
zione un nuovo, robusto triodo da 2,5 kW, 
adatto specialmente per la gamma dei 
433 MHz. Grazie aH’isolamento cerami¬ 
co questo tubo presenta una buona sta¬ 
bilità meccanica ed elettrica, basse per¬ 
dite dielettriche e minime dispersioni di 
caratteristiche. Si dispone anche di una 
cavità coassiale per i 433 MHz, realizza¬ 
ta per il tipo RS 3002 CL, che porta la 
denominazione TK 4495; tale cavità coas¬ 
siale soddisfa ottimamente la stabilità di 
frequenza dell’oscillatore anche con flut¬ 
tuazioni del carico. 


Trasformazione 

di uno studio TV belga 

per le trasmissioni a colori 

Le nuove telecamere « 2005 » a tre val¬ 
vole per trasmissioni a colori vengono 
montate nel laboratorio di una società in¬ 
glese, che ha recentemente ottenuto il 
contratto per la trasformazione di uno 
studio televisivo belga per le trasmissio¬ 
ni a colori. Il contratto include anche la 
prima ordinazione per l’esportazione di 
queste telecamere. La società fornirà 
quattro canali « 2005 » e l’attrezzatura di 
distribuzione per rimpiazzare l'attrezza¬ 


tura per il bianco e nero già esistente 
presso lo studio di Bruxelles del Servi¬ 
zio Fiammingo della Radio-Televisione 
Belga. 

Nell’ordinazione è incluso il sistema di 
commutazione serie « 7000» costruito 
dalla società. La leggera telecamera 
«2005» è munita di auto-collimatore, 
che riduce sensibilmente il tempo di re¬ 
golazione del canale e ne mantiene au¬ 
tomaticamente e stabilmente la centratu¬ 
ra ad un alto grado di precisione. Allo 
apparecchio viene aggiunto un utile si¬ 
stema di polarizzazione automatica, che 
riduce al minimo il ritardo causato da 
bassi livelli di luce. 

Costruttori: EMI Electronics Ltd., Hayes, 
Middlesex - England. 



A colloquio coi lettori 


a cura di A. Nicolìch 


Riportiamo un dettagliato questionario relativo ad un complesso di diffusori per Hi-Fi, pro¬ 
postoci dal Sig. Paolo Viappiani de La Spezia . Pensiamo /’argomento possa interessare gli 
appassionati dell'elettroacustica domestica, i quali possono cosi conoscere le soluzioni di 
alcuni problemi, che sono anche i loro problemi. 


P. Viappiani - La Spezia 

D — Ecco una serie di quesiti: 

Sono in possesso dei seguenti altoparlanti: 

8 PAX 30 B Pioneer — coassiali a 2 vie — 
16 Ohm; 8 PAX 30 J Pioneer — coassiali a 
2 vie — 16 Ohm; 8 PM 16 B Pioneer - mid 
range 8 Ohm, 25 W gamma di freq. 400/ 
6000 Hz. 

8 CT 3/A Westwel (sottomarca della Pioneer, 
o qualcosa di simile) tweeter a tromba 8 
Ohm, 20 W max, gamma di frequenza 3000/ 
18000. 

4 PT 6 Pioneer - supertweeter a tromba 16 
Ohm 20 W, gamma di freq. 5000/20000. 

4 trombe RCF H 2015 con unità di TW 15 W - 
8 Ohm, 20 W, gamma di freq. 800/11000. 
Possiedo dunque 16 tweeter a cono dei PAX 
30 B e J (tweeter di tipo diverso tra loro), 
elettricamente e meccanicamente separabili 
dai rispettivi woofer. 

E’ mia intenzione realizzare 4 casse acusti¬ 
che utilizzanti, le prime due 4 PAX 30 B cia¬ 
scuna come woofer, e le seconde due 4 PAX 
30 J ciascuna, sempre come woofer. 
Realizzerei, in ciascun tipo di cassa, una 
rete a 5 vie, secondo le seguenti ipotesi: 
CASSE DEL PRIMO TIPO 
Woofer 30/700 Hz: 4 x PAX 30 B, con il twee¬ 
ter sconnesso, collegati in serie/parallelo 
(16 Ohm). 

Mid Range 700/4500 Hz: 2 PM 16 B Pioneer 
in serie, ottenendo 16 Ohm, oppure 1 PM 16 
B in serie a tromba RCF di cui sopra (in 
questo caso la frequenza di cross-over si 
porterebbe a circa 850 Hz.) 

CASSE DEL SECONDO TIPO 
Woofer 4xPAX 30 J, con il tweeter sconnes¬ 
so, collegati in serie/parallelo (risultante 16 
Ohm). 

Mid Range idem. 

Gamma bassa acuti 4500/9000 Hz.: 

CASSE DEL PRIMO TIPO 

1 a SOLUZIONE: I 4 tweeter a cono dei PAX 

30 B collegati in serie/parallelo (16 Ohm). 

2 a SOLUZIONE: 2 tweeter a cono dei J, in 
parallelo tra loro ed in serie ad 1 tromba 
CT/3 A (impedenza risultante 16 Ohm) 

3 a SOLUZIONE, COMUNE AD ENTRAMBE LE 
CASSE: 

Impiegare, in entrambi i tipi di casse, due 
tweeter tolti dai PAX 30 B, in paralle'o tra 
loro ed in serie ad una tromba CT 3/A (ri¬ 
sultante 16 Ohm). 

CASSE DEL SECONDO TIPO 
1 a SOLUZIONE: I 4 tweeter a cono dei PAX 
30 J collegati in serie/parallelo (16 Ohm). 

2 a SOLUZIONE: 2 tweeter a cono dei J in 
parallelo tra loro ed in serie ad 1 tromba 


CT/3 A (impedenza risultante 16 Ohm). 
Gamma centrale acuti 9000/13500 Hz: A se¬ 
conda della soluzione impiegata precedente- 
mente, rispettivamente: 

CASSE DEL PRIMO TIPO 
1 a SOLUZIONE: Le due trombe CT 3/A col¬ 
legate in serie (16 Ohm) 

2 a SOLUZIONE: Altri 2 tweeter a cono dei 
B, in parallelo tra loro ed in serie alla ri¬ 
manente tromba CT 3/A (risultante 16 Ohm). 
3 a SOLUZIONE, COMUNE AD ENTRAMBE LE 
CASSE: 

Impiegare per questa gamma di acuti, in en¬ 
trambi i tipi di casse, due tweeter a cono, 
questa volta dei PAX 30 J, in parallelo tra 
loro ed in serie alla rimanente tromba CT 
3/A (risultante 16 Ohm). 

CASSE DEL SECONDO TIPO 
1 a SOLUZIONE: idem. 

2 a SOLUZIONE: Gli altri 2 tweeter a cono 
dei J, in parallelo tra loro ed in serie alla 
rimanente tromba CT 3/A (risultante 16 Ohm). 
Gamma alta acuti 13500/20000 Hz.: 

CASSE DEL PRIMO TIPO 
1 tweeter PT 6 Pioneer (16 Ohm). 

CASSE DEL SECONDO TIPO 
Idem. 

Passiamo ora al primo problema, che sta 
tutto nella utilizzazione dei tweeter. 

Infatti, nella gamma più bassa degli acuti, 
secondo la 1 a soluzione utilizzerei i 4 co¬ 
netti dei PAX 30 B per le prime due casse 
(che contengono tale tipo di altopariante), e 
per le seconde due, contenenti i J, i 4 co¬ 
netti dei J stessi, mentre per la parte cen¬ 
trale degli acuti utilizzerei in entrambi i tipi 
di cassa 2 trombe Westwell CT 3/A in serie. 
Poiché però dubito della Qualità e dell’effi¬ 
cienza sonora di quei tweeter a cono, pre¬ 
ferirei a questa, la soluzione che ho desianato 
quale seconda, in cui sia per la qamma bas¬ 
sa acuti, sia per la centrale acuti, viene usa¬ 
ta una tromba CT 3/A da 8 Ohm in serie a 
due tweeter a cono collegati in paralle’o tra 
loro. (Nelle prime due casse ai « conetti » 
del B e nelle seconde a Quelli dei .IV 
In questo caso, si otterrebbe una compensa¬ 
zione reciproca delle due differenti curve di 
risposta dei coni e delle trombe, ed un mi¬ 
glior rendimento sonoro per fa fusione del’e 
due « colorazioni » non da ultima, poi la cer¬ 
tezza (data la presenza nelle due gamme di 
frequenza di una tromba) di una buona effi¬ 
cienza del sistema. 

A questo punto, propenderei per una 3 a solu¬ 
zione: si tratterebbe cioè della soluzione 
identica sia per le casse che contennono i R 
sia per le casse dei J: si tratterebbe infatti 



Fig. 1 - Caso di 2 M.R. a cono collegati in 
serie (unico controllo livello). 


Fig. 2 - Caso del M.R. a cono P.M. 16/B Pio¬ 
neer in serie a tromba RCF H2015 - TW 15 W 
(doppio controllo livello) 


C.L, I 
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A COLLOQUIO COI LETTORI 


C.L, 



Fig. 3 - Controlli di livello nei Crossover. 


di usare, in tutte e 4 le casse, i due conetti 
dei B (che mi sembrano di miglior qualità 
rispetto a quelli dei J) in serie alla tromba 
CT 3/A per la gamma più bassa degli acuti 
(500/4000 Hz.), lasciando ai conetti dei J, 
più leggeri, in serie alla tromba CT 3/A, in 
tutte e 4 le casse, il compito di riprodurre 
gli acuti « centrali ». Così, in quest’ultimo 
caso, si avrebbe in ogni cassa: 

Gamma bassa acuti: 2 tweeter a cono dei 
B (16 Ohm cad.) in parallelo tra loro (risul¬ 
tante 8 Ohm) ed il tutto in serie ad una 
tromba CT 3/A (risultante totale 16 Ohm). 
Gamma centrale acuti: 2 tweeter a cono dei 
J (16 Ohm cad.), in parallelo tra loro (risul¬ 
tante 8 Ohm), il tutto in serie ad una CT 
3/A (risultante totale 16 Ohm). 

Gradirei conoscere quale delle soluzioni sin 
qui esposte giudicate migliore, consigliando¬ 
mi anche circa le più idonee frequenze di 
cross-over nella gamma acuti, che io ho de¬ 
signato come 4500/9000/13500 Hz. 

Mi consigliate di togliere i tweeter a cono 
con il relativo supporto metallico dai rispet¬ 
tivi woofer ponendoli tutti raggruppati in una 
parte della cassa, magari montati su di un 
supporto metallico angolato? Oppure è indif¬ 
ferente lasciarli al loro posto dinanzi al woo¬ 
fer? Naturai monte collegati secondo la solu¬ 
zione prescelta. 

Passiamo ora al secondo problema, riguar¬ 
dante i mid-range (gamma 700/4500). Sono 
indeciso se, in entrambi i tipi di cassa, uti¬ 
lizzare due PM 16 B a cono (8 Ohm cadau¬ 
no), in serie tra loro (vedi fig. 1), oppure 
se usare uno solo di essi per cassa, posto 
in serie ad una tromba RCF H 2015 con re¬ 
lativa unità TW 15 W (8 Ohm —20 W, vedi 
caratteristiche allegate), ottenendo così an¬ 
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cora i 16 Ohm necessari, ed in più, secondo 
me, una migliore resa sonora, anche qualita¬ 
tiva, per la fusione dei due caratteristici e 
diversi tipi di suono, che si compenserebbe¬ 
ro l’un l’altro. 

In questo caso, anche per equilibrare il ren¬ 
dimento (la tromba sarà senz’altro più effi¬ 
ciente del mid-range a cono chiuso dietro) 
inserirei due controlli di livello separati per 
ciascun altoparlante, secondo lo schema di 

fig. 2. 

lo preferisco senz’altro questa soluzione, an¬ 
che se devo in questo caso spostare il taglio 
della gamma mid-range da 700 a circa 800/ 
850 Hz., dato che la min. freq. riproducibile 
dalle trombe RCF (vedi caratteristiche) è 
800 Hz. 

A questo proposito, va bene lo schema dei 
controlli di livello separati per ciascun A.P. 
con la resistenza posta tra cursore del po¬ 
tenziometro e « capo caldo », allo scopo di 
mantenere, per qualunque posizione del po¬ 
tenziometro stesso, una impedenza risultan¬ 
te attorno agli 8 Ohm per sezione? (Riferi¬ 
mento alla fig. 2). 

PROBLEMA N. 3: controlli di livello 
Per la difficile reperibilità sul mercato del 
potenziometro doppio (o triplo) a filo di bas¬ 
so valore ohmico (per ottenere un « L » Pad, 
o, meglio, un «T» Pad), ricorrerei, per tutti 
gli altoparlanti, al controllo di tipo « simple 
potentiometer », del valore di 100 Ohm. 

Va bene un collegamento del tipo riportato 
in fig. 3? 

Che ne pensate della resistenza tra il capo 
caldo ed il cursore? E’ meglio metterla o 
no? Vedo che alcuni autori lo fanno, e. direi 
che essa contribuisca a mantenere l’impe¬ 
denza totale risultante del sistema controllo/ 
aitop. attorno al valore nominale del’impeden- 
za del’altoparlante per qualunque posizione 
del potenziometro. 

Infine, vorrei porre anche sul woofer il con¬ 
trollo di livello, data l’alta efficienza dei 
B e dei J: però temo che ciò influenzi nega¬ 
tivamente sullo smorzamento degli A.P. stessi 
o su altri fattori. Vedo comunque che molti 
autori lo fanno senza preoccupazioni. 

Per i woofer farei un controllo escludibile a 
commutatore, incorporato al potenziometro, 
per precauzione, cioè, al massimo livello lo 
interruttore incorporato nel potenziometro 
escluderebbe addirittura quest’ultimo. 

Inoltre, qià che s ; amo in tema di controlli 
dp livello, come si esegue, in un sistema a 
niù canali qua ! e le casse in oapetto. la per¬ 
fetta taratura dei singoli controlli di livello, 
incluso quello dei «woofer»? E da quali 
controlli si comincia? 

PROBLEMA N, 4: filtri cross-over 
Per il tipo di altoparlanti adottati e per le 
gamme di frequeza prescelte usereste in 
queste casse una rete di 6 dB/ott. oppure 
una rete a 12 dB/ott.? 

Modifichereste qualche frequenza di cross- 


over tra quelle che ho scelto? (700 od 850 - 
4500 - 9000 - 13500). 

Inoltre, poiché può essere che in futuro que¬ 
ste casse vengano utilizzate in un sistema 
multicanale (secondo l’odierna moda: PRE- 
AMPLIFICATORE - CROSS-OVER ELETTRO¬ 
NICO - 3 FINALI DISTINTI per bassi, medi, 
acuti), vorrei prevedere, oltre al normale in¬ 
gresso «full rango», anche tre ingressi se¬ 
parati per 3 finali distinti. 

10 risolverei il problema (vedi fig. 4) in modo 
che, utilizzando la cassa con un comune 
amplificatore, si mettano in parallelo le 5 
coppie di morsetti, mentre in sistemi a due 
o tre canali si colleghino i morsetti secondo 
le esigenze e le frequenze di cross-over più 
opportune. 

11 fatto che rimangano sempre inseriti i cross- 
over del sistema normale aH’interno della 
cassa può dar fastìdio in un sistema multi¬ 
canale? Suggeritemi, in alternativa, un cir¬ 
cuito a commutatore, che mi permetta di by- 
passare gli attuali cross-over, in previsione 
di una utilizzazione multicanale, e che fac¬ 
cia capo a 3 coppie di morsetti nella cassa. 
Inoltre, può andar bene lo schema del cross- 
over di fig. 5 e 6 (rispettivamente se si sce¬ 
glie la soluzione 6 oppure 12 dB/ottava)? 
Come vedete, mi orienterei in entrambi i 
casi su due circuiti tipo K (a resistenza co¬ 
stante). Notare che per il supertweeter, il 
passa/alto è un semplice condensatore, an¬ 
che nel caso in cui tutto il resto della’ rete 
sia a 12 dB/ott., poiché vedo che alcune 
case fanno così. 

Anzi, alcuni Autori tralasciano addirittura il 
passa/basso nel penultimo tweeter, lascian¬ 
do unicamente un passa/alto a 12 dB/ott. 
f se anche il resto della rete è a 12 dB/ottava) 
in questa sezione e derivando l’ultimo tweeter 
in tutti i casi con semplice condensatore 
(6 dB/ott.), come da fig. 7. 

E meglio ricorrere ad un cross-over comple¬ 
to anche per le ultime due gamme di fre¬ 
quenza, in maniera ortodossa inserendo an¬ 
che il passa/basso sul penultimo tweeter ed 
un regolare passa/alto (6 o 12 dB, a secon¬ 
da della rete cross-over scelta) come tutti 
oli altri all’ultimo tweeter? 

E ancora: sul foglio di istruzioni del PM 16/B 
(mid-range a cono Pioneer), (fig. 8), si parla 
di uno strano « circuito di compensazione ». 
che io spero non serva nel nrùo caso. Come 
farei eventualmente ad inserirlo nel mio cir¬ 
cuito. che ha due diversi mid-ranaes in se¬ 
rie tra loro. (PM 16/B e tromba H 2015 - TW 
15 W RCF) con controlli di liveMo separati 
ner ciascuno? 

Conoscete qualche ditta che possa fornire 
induttanze « su misura » per cross-over? E 
dove sono reperibili i condensatori per cross- 
over? (non dite di usare gli elettrolitici, per 
favore!). 

Infine, un ultimo problema sui cross-over. 
Nel calcolo dei valori dei componenti si ot- 
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Fig. 4 - Collegamenti dei Crossover ed alto- 
parlanti ai morsetti delle casse (ipotesi). 


Fig. 5 - Esempio di rete Crossover 6 dB/ott. 
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tengono valori di induttanza con più cifre de¬ 
cimali (e per le induttanze ciò non costituisce 
un problema, trattandosi in pratica di aggiun¬ 
gere o togliere qualche spira, ma anche va¬ 
lori di capacità con decimali, che è impossi¬ 
bile in pratica ottenere, anche solo come 
valore nominale. 

Perciò, mi viene un dubbio: calcolato il va¬ 
lore di capacità più vicino ottenibile in pra¬ 
tica per una determinata frequenza, non si 
potrebbe, assumendo quest’ultimo come va¬ 
lore noto, ricalcolare la frequenza «vera» di 
cross-over, che si aggirerebbe nelle vicinan¬ 
ze di quella di partenza, e quindi, data la 
frequenza, calcolare l’esatto valore dell’in¬ 
duttanza? 

Questo perché altrimenti si avrebbe un’in- 
duttanze precisa per una frequenza fi, men¬ 
tre la capicità reale sarebbe adatta ad una 
frequenza f2 diversa da fi, anche se legger¬ 
mente. 

Infine, l’ultimo problema. 

PROBLEMA N. 5: le casse. 

In primo luogo, spiegherò perché ho inten¬ 
zione di inserire ben 4 woofer in ciascuna 
cassa, cosa che potrà sembrarvi strana. 
Anzitutto, perché il PAX 30 B (come, d’altra 
parte, anche il fratello PAX 30 J), sopporta, 
al massimo, 10 W; poi, per il probema delle 
impedenze; infine perché non giudicando i 
PAX 30 di eccessiva qualità, mi baso sul 
fatto che alcuni affermano che, mettendo as¬ 
sieme più altoparlanti di media qualità, si 
ottenga un ottimo ed eccezionale « woofer », 
e si abbiano nel contempo meno problemi. 
Gli altoparlanti PAX hanno una frequenza di 
risonanza un po’ alta, ed il bordo del cono, 
per la verità molto flessibile, non è trattato 
con alcuna sostanza ammorbidente od altro: 
è solo carta piegata; però, il cono, di tipo 
esponenziale, è molto rigido, ed ha un’ampia 
escursione. 


In pratica, entrambi i tipi di altoparlanti, pro¬ 
vati da me singolarmente in cassa bass-re- 
flex, hanno una forte efficienza, ma man¬ 
cano un po’ di medi ed esaltano la zona dei 
«falsi bassi»; gii altoparlanti in questione 
non hanno una risposta che scenda vera¬ 
mente in basso, e, purtroppo, dei bassi vera¬ 
mente puliti, per cui, a mio avviso, si sentiva 
la necessità delia cassa chiusa. 

Alla soluzione della cassa chiusa contenente 
i 4 PAX come « soli woofer » sono giunto at¬ 
traverso molti scritti sull’argomento, non so 
con quale e quanta affidabilità, riportati più 
volte in parecchi manuali e riviste (Selezione 
di tecnica R/TV, Popular Electronics, ecc.). 
L’esempio tipico è Radiorama n. 7 - Luglio 
1961, pagg.11/16, ed ancor più n. 11 - No¬ 
vembre 1961, pagg. 25/28. 

L’affermazione che più mi ha colpito è: « la 
risposta sui bassi scende approssimativa¬ 
mente di un’ottava ogni volta che si raddop¬ 
pia il numero dei woofer ». E’ vero e possi¬ 
bile tutto ciò? Questo perché con il sistema 
che ho intenzione di adottare, nutro la spe¬ 
ranza di poter scendere decentemente alme¬ 
no tra i 20 ed i 30 Hz. 

E passiamo ora alle dimensioni delle casse. 
Non ho problemi di spazio, e, pur di avere 
i migliori risultati possibili, sono disposto a 
costruire quattro enormi cassoni. 

In linea di massima, sarei propenso ad adot¬ 
tare una cassa di questo tipo, di notevoli 
dimensioni, raffigurata nella fig. 9. 

Quale deve essere if volume interno ottimo 
delle casse con i B e quale delle casse 
con i J? 

A proposito della sospensione esterna degli 
atloparlanti, per quanto flessibile è di nor¬ 
male cartone non trattato, esiste qualche 
prodotto da applicarvi, sia come « protezio¬ 
ne », sia come « ammorbidente » per rendere 
ancor più cedevole la sospensione? Ne con¬ 
sigliate l’applicazione nel mio caso? 

Ed infine, quali altre soluzioni mi consigliate 
per le mie casse? 

Sarà meglio cambiare tipo di woofer, e cer¬ 
care 4 altoparlanti veramente « woofer » per 
questo tipo di cassa? (Ad esempio, Pio¬ 
neer PW 30 C, Pioneer PW 30 A, o modelli 
di qualche altra Casa, magari di alta qua¬ 
lità)? Soltanto che, a questi punti, la spesa 
sarebbe notevole, la reperibilità difficoltosa, 
ed inoltre non utilizzerei il materiale in mio 
possesso. 

Ad ogni modo, vorrei un giudizio spassiona¬ 
to sulla utilizzazione di 4 PW 30 C oppure 
4 PW 30 A per cassa, al posto dei B e dei 
J, e, per ogni evenienza, anche il volume 
delle casse in questi ultimi due casi. 

Infine, vorrei un giudizio qualitativo circa le 
casse che ho intenzione di costruire impie¬ 
gando i PAX 30 B ed i PAX 30 J. 
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Fig. 6 - Esempio di rete Crossover 12 dB/ott. 


Fig. 7 - Schema della derivazione dell’ultimo 
tweeter in una rete a 12 dB/ottava (si è scel¬ 
ta per comodità la frequenza di 13500 Hz ne¬ 
gli esempi). 


R — Premettiamo che non ci entusiasma 
l’idea di usare più esemplari dello stesso 
tipo di altoparlante per coprire una banda, 
che può benissimo essere coperta da un so¬ 
lo esemplare. Così ad esempio, nella «2 a 
soluzione », la gamma bassa e la gamma 
media degli acuti sono servite da due gruppi 
identici di a Ito par tanti (i tweeter B e la 
tromba CT/3A); questi altoparlanti sono atti 
a riprodurre entrambe le bande, senza biso¬ 
gno di spegnere il loro funzionamento, per ri¬ 
prenderlo con altri identici tramite un filtro 
d’incrocio, che introduce disuniformità, sfa¬ 
samenti etc. 

Il frazionamento in tre sottogamme della 
gamma acuti può risultare di assai difficol¬ 
tosa messa a punto. Ma, ricordando che de 
gustibus non est disputandum, ci attentiamo 
a rispondere ai Suoi quesiti. 

QUESITO N. 1 - La terza soluzione è più 
consigliabile. Vedremmo meglio applicati i 
tweeter J alia gamma bassa-acuti e i tweeter 
B applicati alla gamma centro-acuti, perché 
intorno a 5 h- 6 kHz l’orecchio è ancora as¬ 
sai sensibile, mentre tra i 6 e i 9 kHz la 
percezione diminuisce assai, per cui è me¬ 
glio impiegare i tweeter più robusti in que¬ 
st’ultima sottogamma. Le frequenze d’incro¬ 
cio non sono critiche entro la gamma acuti, 
dato che gii altoparlanti basso-acuti-centroa* 
cuti sono praticamente uguali (sinceramente, 
avremmo fatto una sola gamma dai 4500 a 
13500 Hz), quindi le frequenze da Lei indicate 
possono essere confermate. Poiché i tweeter 
sono molto direzionali, non conviene raggrup¬ 
parli; se però Ella adotterà la 3» soluzione, 
un supporto angolato del tipo di fig. 1 caso 
B, risulterà molto opportuno, avendo anche 
l’avvertenza di disporlo nella cassa al diso¬ 
pra dei woofer e degli squawker, il che avvi¬ 
cina all’orecchio le alte frequenze. 

QUESITO N. 2 - E’ preferibile l’uso di 1 
PM16B a cono + 1 tromba RCF H2015 e re¬ 
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lativa unità TW15W. Non è assolutamente il 
caso di acquistare altri altoparlanti; le 40 
unità in suo possesso non richiedono di es¬ 
sere aumentate. Circa i regolatori di livello, 
il principio della resistenza supplementare 
va bene. Non ci persuade però la sua affer¬ 
mazione che la risultante sia sempre 8LL 
Infatti, dalia fig. 3, quando il cursore è al¬ 
l’estremo basso, (l’altoparlante è corto circui- 
tato), si ha: 


50.22 

RI = - = 15,3 Lì 

72 

quando il cursore è all’estremo alto (la re¬ 
sistenza aggiunta è corto circuitata), si ha: 

50,8 

R2 = - = 6,9 Lì 

58 

cioè RI è più del doppio di R2. Per avere 
la stessa resistenza risultante si dovrebbe 
adottare una resistenza pure di 8 Li, che 
potrebbe essere portata a 10 Lì. Vero è 
che l’impedenza delie bobine mobili varia con 
la frequenza, ma i calcoli devono essere im¬ 
postati per il valore nominale d’impedenza, 
cioè per 8 Lì. 

Questa osservazione vale anche per il rego¬ 
latore di livello delle figure 1 e 3, dove, es¬ 
sendo 16 LI l’impedenza degli altoparlanti, 
la resistenza aggiunta dovrebbe essere di 
16 Lì e non di 44 Lì. 

QUESITO N. 3 - Circa i valori dei compo¬ 
nenti i regolatori di livello, la risposta è già 
data alla fine della risposta al quesito N. 2, 
Siamo del parere di non usare il controllo di 
livello per i woofer. La regolazione dei toni 
bassi deve essere effettuata nel preamplifi¬ 
catore e nei!'amplificatore di potenza. 

La taratura del sistema di diffusori va fatta 
con l’aiuto delf oscillografo. L’ideale è di 
rilevare la curva di risposta globale appli¬ 
cando l’oscillografo fra il 1 ° terminale del 
woofer e l'ultimo terminale del supertweeter . 
Facendo variare a frequenza del segnale (ge¬ 
neratore e battimenti) in tutta la gamma acu¬ 
stica e mantenendo costante il segnale al¬ 
l'entrata dell’amplificatore si rileva la curva 
e si regolano i livelli in modo da avere la 
desiderata risposta. Si può procedere per 
gradi, cioè esplorando ogni gamma parziale 
e rilevando le sìngole curve sempre mante¬ 
nendo costante l’ampiezza dei segnale d’in¬ 
gresso: accostando i diagrammi così ottenuti 
si può giudicare l’uniformità della risposta e 
il comportamento del sistema ai cross-over. 
Sarà bene poi verificare i singoli canali con 
un segnale a onde quadre di frequenze ap¬ 
propriate per ciascuno di essi. Acusticamen¬ 
te, si dovrebbe rilevare la pressione acustica 
mediante microfono rotante in camera ane- 
coica e con dispositivo ululatore dei bassi, 
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Fig. 8 - Circuito di compensazione. 


per combattere l’effetto delle inevitabili onde 
stazionarie. Tutto ciò richiede un’attrezzatura 
non facilmente disponibile. 

QUESITO N. 4 - Filtri cross-over — Sono 
senz’altro da adottare i tipi a 12 dB/ottava. 
L’incrocio woofer - M.R. si fa di solito in¬ 
torno a 400 ~ 500 Hz, ma dato che le trom¬ 
be RCF H2015 cominciano a funzionare a 800 
Hz, conviene stabilire l’incrocio a 850 Hz, co¬ 
me da Lei indicato. La « futura utilizzazione » 
deile casse con tre amplificatori separati è 
più che mai attuale e desiderabile, quindi 
va presa in considerazione. 

La presenza dei cross-over « appesi » diver¬ 
rebbe superflua, ma non preoccupante. Per 
quanto ogni canale coi filtri dia luogo alla 
impedenza di carico 16 LI, e tale sia anche 
la loro risultante, c’è da attendersi qualche 
disadattamento d’impedenza con l’uscita dei 
singoli amplificatori, perché mettendo in pa¬ 
rallelo 5 circuiti, la risultante non è coinci¬ 
dente con quella dei singoli componenti. Le 
distorsioni (ampiezza e fase) che ne posso¬ 
no derivare devono essere controllate oscil- 
lograficamente. Il circuito commutatore per 
l’eventuale esclusione dei filtri, si potrebbe 
semplificare, interrompendo le connessioni 
con gli altoparlanti, anziché by-passare i fil¬ 
tri stessi, ma pensiamo che non occorra nien¬ 
te di simile. I filtri di fig. 6 (12 dB/ott.) sono 
correttamente calcolati. Effettivamente è inu¬ 
tile un filtro complèto per il supertweeter, 
la frontiera superiore 20 kHz è già oltre la 
soglia di udibilità e depauperebbe le onde 
quadre delle loro armoniche necessarie per 
conservare la loro forma. Allora ci si può 
attenere alla sinistra di fig. 7. Avendo deciso 
di adottare tre subcanali di acuti, è bene 
conservare il passa basso a 13500 Hz. 

Il circuito di compensazione di fig. 8 è in¬ 
dice di qualche anomalia dei PM-16B; la sua 
applicazione non è agevole, perché distur¬ 
berebbe le costanti circuitali dei filtri d’incro¬ 
cio; avendo poi due PM-16B in serie, biso¬ 
gnerebbe raddoppiare L e R e dimezzare C. 
Consigliamo di astenersi dall’inserirlo, os¬ 
servare attentamente il comportamento del 
complesso e in caso di irregolarità, modifi¬ 
care leggermente il filtro d'incrocio esistente, 
il che compenserebbe il previsto sposta¬ 
mento del cross-over. Le bobine per cross- 
over vengono di solito autocostruite e quindi 
fatte tarare in un laboratorio tramite un ami¬ 
co compiacente, la LARIR potrebbe soddisfa¬ 
re il suo desiderio anche per i condensa- 
tori a carta di aito valore capacitivo. Questi 
ultimi sono reperibili anche presso la Sie¬ 
mens (telefonia). 

Il valore con decimali di un condensatore si 
può fabbricare mettendo in parallelo ai con¬ 
densatore reperibile di capacità più vicina 
al valore calcolato, altri condensatori a car¬ 
ta, a mica, ceramici ecc. sino ad una suffi¬ 
ciente approssimazione. Circa il calcolo in 
seconda approssimazione del filtro, osservo 


che fissata la capacità, mantenendo costan¬ 
te la frequenza d’incrocio fc, si può rical¬ 
colare l’induttanza, senza bisogno di cambia¬ 
re la fc; va da sé, che alterando L e C, la fc 
finisce per variare leggermente, ma c,ò non 
fa alcun male. Vorremmo dissipare il suo 
dubbio amletico affermando che in questo 
campo la precisione dei calcoli passa in se¬ 
conda linea e che le variazioni agli incroci 
conseguenti a leggere modifiche dei valori 
calcolati di L e C non risultano assoluta- 
mente avvertibili. E’ inutile spingere la pre¬ 
cisione dei computi quando i dati sono noti 
con estrema incertezza; chi assicura che la 
impedenza degli altoparlanti sia di 8LÌ o 16LÌ? 
Essa può variare da 6 a 10 Lì nel primo 
caso da 12 a 20 Lì nel secondo caso, senza 
tener conto della variazione con la frequenza. 
QUESITO N. 5 - Casse. E’ un fatto che au¬ 
mentando il numero degli altoparlanti, si 
estende la risposta alle basse frequenze, ma 
è semplicemente comico pensare che in 
realtà sia verificata una legge di linearità 
inversa. 

Inoltre, l’effetto è più avvertibile con piccoli 
altoparlanti; partendo da altoparianti di 0 30 
cm che già presentano una bassissima riso¬ 
nanza, la sensazione risultante è più mode¬ 
sta. E' bene ricordare che sotto i 20 Hz, non 
si ha più a che fare con suoni, ma si tratta 
di rumori, che certo non esaltano la musi¬ 
calità. E’ ovvio che l’aumento degli altopar¬ 
lanti assorbiranno 5 W ciascuno, e la potenza 
catore non ha sufficiente riserva di potenza; 
se si dispone di 20 W, due altoparlanti as¬ 
sorbiranno 10 W ciascuno, quattro altopar¬ 
lanti asorbiranno 5 W ciascuno, e la potenza 
acustica resa rimarrà sempre la stessa r salvo 
una miglior distribuzione spaziale. Il tipo di 
casse da usare è quello di fig. 9 in alto, cioè 
parallelepipedo e con i tweeter spostati dai 
woofer. Osserviamo che i M.R. 2 e 3 posti 
in basso vengono sopraffatti dai quattro 
woofer (1) che i tweeter (4,5 e 6) disposti 
sullo stesso asse darebbero luogo ad un dia¬ 
gramma polare nel piano orizzontale piutto¬ 
sto ristretto, data la direzionalità delle alte 
frequenze. Sarebbe preferibile alzare la cas¬ 
sa in modo da collocare i tweeter allineati 
orizzontalmente in aito sotto il bordo supe¬ 
riore; alzare i due M.R. in modo da avere 
l’altoparlante 2 circa al centro della cassa e 
l’altoparlante 3 disposto sopra il 2. 

I woofer potrebbero restare in posizione simi¬ 
le a quella di fig. 9, ma un poco più allon¬ 
tanati in senso verticale. Per una frequenza 
di risonanza della cassa chiusa intorno a 
30 Hz, il volume interno per i woofer tipo B 
risulta 1080 dm 3 , mentre per i woofer tipo J 
si abbassa a 895 dm*. Assumendo la profon¬ 
dità della cassa tipo B pari a 60 cm; la pa¬ 
rete frontale assume l’area di 180 m 7 ; pren¬ 
dendo l’altezza h = 120 cm la larghezza 
frontale della cassa risulta L = 150 cm. 
Con h = 120 cm si possono comodamente 
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Fig. 9 - Aspetti delle casse e disposizione 
degli altoparlanti secondo le soluzioni pre¬ 
scelte. Le dimensioni sono puramente indi¬ 
cative. 


A - « Entrambi i gruppi » sono montati su 
supporto metallico descritto nel testo. E’ ov¬ 
vio che se i quattro « conetti » dovranno in¬ 
vece funzionare tutti assieme come « Twee¬ 
ter parte bassa acuti », il supporto metallico 
sarà costruito in modo da riunirli tutti as¬ 
sieme. 


B - Caso in cui sia preferibile o indifferente 
lasciare meccanicamente a! loro posto da¬ 
vanti ai Woofer, i conetti dei PAX, ovviamen¬ 
te elettricamente connessi secondo la solu¬ 
zione prescelta. (Tutti e quattro insieme quali 
Tweeter per la parte bassa acuti, oppure 
a due a due assieme con una CT3/A, per la 
parte bassa acuti e media acuti). 



ci. 

A : WOOFERS 



distanziare verticalmente di 10 cm con i 
due tweeter posti sopra i woofer, non¬ 
ché gli altoparlanti dai bordi inferiore o 
superiore della cassa. Quindi, grosso modo, 
le dimensioni sono 150 (L) cm X 120 (h) cm 
X 60 (p) cm per la cassa tipo B. per la cassa 
tipo J conviene adottare le stesse dimensio¬ 


ni, anche se basterebbe un volume minore, 
perché abundare melius quam deficere. La 
costruzione di casse di dimensioni così rag¬ 
guardevoli deve essere particolarmente accu¬ 
rata e fatta da un mobiliere dì radiogrammo¬ 
foni e non da un falegname qualsiasi. In 
particolare si studierà la disposizione dei 
listelli interni di rinforzo per togliere le vi¬ 
brazioni indesiderate delle pareti, l'eliminazio¬ 
ne delle fughe d'aria, richiedente incastri a 
coda di rondine e incollatura delle giunzio¬ 
ni delle pareti tra loro e con i piani di base 
e di soffitto. Il pannello posteriore, necessa¬ 
riamente asportabile per l’accesso agli alto- 
parlanti, deve essere avvitato sui 4 lati con 
viti distanziate di non più di 20 cm. Il conte¬ 
nitore di tipo bass-reflex con o senza con¬ 
dotto, non si presta al caso di molti alto¬ 
parlanti, perché la doppia risonanza che es¬ 
so tende a creare, complicherebbe negati¬ 
vamente la riproduzione soprattutto delle 
basse frequenze. L’applicazione di vernici o. 
simili ai bordi di un cono di carta è perico¬ 
losa e se non uniforme in modo assoluto, 
peggiorerebbe la situazione invece di mi¬ 
gliorarla; consigliamo di non manipolare ì 
coni perché il rischio di danneggiarli non è 
piccolo. Il giudizio finale di un impianto dì 
alta fedeltà è sempre molto soggettivo; ri¬ 
teniamo che, con i mezzi a sua disposizione, 
i risultati siano soddisfacentissimi, quando 
l'ambiente di ascolto sia stato opportuna¬ 
mente predisposto. Una soluzione diversa, 
con gli stessi altoparlanti, consisterebbe ne) 
collocare ciascun gruppo di altoparlanti in 
un proprio mobile contenitore disponendoli 
a scala di frequenze nei due canali e facen¬ 
do intervenire quei gruppi che siano più con¬ 
facenti ad ogni programma. Questa soluzio¬ 
ne richiede senz’altro i tre amplificatori con 
controlli di livello indipendenti e di impiego- 
non semplice. Esistono woofer di maggior 
pregio dei Pioneer B o J, ma non c'è da 
aspettarsi da essi miglioramenti evidentissi¬ 
mi; si tratterebbe di « nuances » che non 
varrebbero la spesa. L’uso dei PW 30A o PW 
30C da 20 W farebbe guadagnare 5 Hz verso 
le frequenze più basse, ma per non creare 
squilibri, se ne dovrebbero usare solo 2 in¬ 
vece di 4, venendo così meno il vantaggio di 
estendere la gamma bassa ad opera di 4 
altoparianti in cooperazione. Le dimensioni 
della cassa rimarrebbero sostanzialmente le 
stesse indicate per i PA x 30B (portando, 
ai più, il volume a 1,15 m 3 , già abbondante). 
A proposito, questo grande volume non deve 
impressionare, poiché si tratta di una cassa 
a baffle infinito; se si trattasse di un bass- 
reflex il volume si ridurrebbe di quasi un 
terzo. Non ci illudiamo di aver assopito la 
sua brama di informazioni Hi-Fi, tuttavia non 
molto resterebbe da dire, senza sviscerare i 
singoli argomenti diluendoli in diversi volu¬ 
minosi tomi. 


160 





PER APPARECCHI 
TELEVISIONE VI 


ACCESSORI 
E PARTI STACCATE 
PER RADIO E TV 
TRANSISTORI 


ATES COMPONENTI ELETTRONICI 
S.p.A. - Milano 

Via Tempesta, 2 
Telefono 46.95.651 (4 linee) 

Semicondutt. per tutte le applicazioni 




Antenne TV - Accessori vari 
25025 MANERBIO (Brescia) 
Telefono 93.83.19 
Richiedere cataloghi 


F.A.C.E. STANDARD - Milano 

Viale Bodio, 33 

Componenti elettronici ITT STANDARD 


FANELLI - FILI - Milano 

Via Aldini, 16 

Telefono 35.54.484 

Fili, cordine per ogni applicazione 


ISOLA - Milano 

Via Palestro, 4 
Telefoni 795.551/4 

Lastre Isolanti per circuiti stampati 

LIAR - Milano 

Via Marco Agrate, 43 

Tel. 530.273 - 530.873 - 530.924 

Prese, spine speciali, zoccoli per tubi. 


MallorY 


PII* at mercurio, alcaline manganese e speciali 
Mallory Batterle» a.r.1. - Milano 
Via Catone, 3 - Telef. 3761888/690 
Telex 32582 


MISTRAL - Milano 

Via Melchiorre Gioia, 72 
Tel. 688.4103 - 688.4123 


- STRUMENTI - COMPONENTI RADIO E 
INDICHIAMO I SEGUENTI INDIRIZZI 


RADIO ARGENTINA - Roma 

V. Torre Argentina, 47 - Tel. 565.S89 

Valvole, cinescopi, semicond., parti 
stacc. radio-TV, mater. elettronico e 
profess. Rich. listino. 


scieco 


INDUSTRIE A.ZANUS5I S.p.A-33170 PORDENONE 
radiotelevisione — elettronico civile 
alta fedeltà e complementari 


S G S - Agrate Milano 
Diodi Transistor) 



Cosruzloni antenne per: Radio - Au¬ 
toradio - Transistor - Televisione e 
Componenti 


FRINÌ ANTENNE 

Cesate (Milano) 

Via G. Leopardi - Tel. 99.55.271 


SPRING ELETTRONICA 
COMPONENTI 

Di A. Banfi & C. - s.a.s. 

BARANZATE (Milano) 

Via Monte Spluga, 16 
Tel. 990.1881 (4 linee) 


THOMSON ITALIANA 

Paderno Dugnano (Milano) 

Via Erba, 1 - Tel. 92.36.91/2/3/4 

Semiconduttori - Diodi - Transistori 



NUOVA TELECOLOR 
S.r.l. - Milano 

Via C Poerio 13 
Tel. 706235-780101 
ANTENNE KATHREIN 


preStel 


s. r. I. 


antenne, amplificatori e 
materiali per impianti TV 
20154 MILANO 

Corso Sempione, 48 - Tel. 312.336 


VORAX - Milano 

Via G. Broggi, 13 

Telefono 222.451 

(entrata negozio da via G. Jan) 


APPARECCHIATURE 
AD ALTA FEDELTÀ' 
REGISTRATORI 



AUTOVOX - Roma 

Via Salaria, 981 , 
Telefono 837.091 


COSTRUZIONI 
RADIOELETTRICHE 

Rovereto (Trento) 

Via del Brennero - Tel. 25.474/5 



BOSCH Impianti 
centralizzati d’antenna Radio TV 

VIA PERRONE DI S. MARTINO, 14 - TELEF. 60.02.97 


LARIR INTERNATIONAL - Milano 

Viale Premuda, 38/A 
Tel. 780.730 - 795.762/3 





















































magnetofoni 

castelli 


S.p.A. 


VIA SERBELLONI,1-20122 MILANO 
TEL. 799.951 - 799.952 - 799.953 


© TELEVISORI RADIO 
q ELETTRODOMESTICI 



iMPEFMnL Radi o a Televisori 

Milano: Via G. B. Grassi, 98- Tel: 35.70.941/4 


RADIOMARELLI - Milano 

Corso Venezia, 51 
Telefono 705.541 


Uh fan /lzzsllc 

/ di SASSONE 

Via B. Marcello, 10 - Tel. 202.250 


CONDOR - Milano 

Via Ugo Bassi, 23-A 
Tel. 600.628 - 694.267 


MILANO 


Ampi. Preampl. Alta fedeltà esecuz. 
'mplantl. 


IL B. ELETTRONICA di R. Barbagli* 

Via Carnevali, 107 

201 Si Milano - Tal. 370.811 



TRANSISTOR* 
STABILIZZATORI TV 


Soc. in nome coll. 

di Gino da Ros & C. 

Via L. Cadorna 


Radio e fonografia elettrocoba VIMODRONE (Milano) 

Apparecchiature HIFI Tel. 25.00.263 - 25.00.086 - 25.01.209 

elettroniche a transistori 



INDUSTRIE A. ZANUSSI S. RA. - POROfiNONI 
lavatrici televisori frigoriferi cucina 


ROBERT BOSCH S.p.A. • Milano 
Via Petitti, 15 
Autoradio Blaupunkt 



COSTRUZIONI 
ELETTROACUSTICHE 
DI PRECISIONE 

Direzione Commerciale: MILANO 

Via Alberto Mario, 28 - Milano 
Tel. 46.89.08 

Stabil. e Amm.ne: REGGIO EMILIA 
V. G. Notar! - S. Maurizio - Tel. 40.141 


RIEM - MILANO 

Via dei Malatesta, 8 
Telefono, 40.72.147 


rtMOtt 

Radio and Televlslon - S.pA. Italiana 
80122 - NAPOLI 

Via Nevio, 102 d - Tel. 303500 


EUROPHON - Milano 

Via Mecenate, 86 
Telefono 717.192 


FARET - VOXSON - Roma 

Via di Tor Corvara, 286 

Tel. 279.951 - 27.92.407 - 27.90.52 


Milano - Via Stendhal 45 
Telefono 4225911 


Televisori componenti radio 


ELECTRONICS 

Fono - Radio 
Mangiadischi 
Complessi stereofonici 

LECCO 

Via Belvedere, 48 
Tel. 27388 


ULTRAVOX - Milano 







SOCIETÀ’ ITALIANA 
TELECOMUNICAZIONI 
SIEMENS S.pA. 

Sedo, dlrez. gen. e uffici: 
20149 MILANO 

P.le Zavattari, 12 - Tel. 4388 


MANCINI - Milano 

Via Lovanio, 5 

Radio, TV, Giradischi 


Viale Puglie, 15 
Telefono 54.61.351 


AUTORADIO 
TELEVISORI 
RADIOGRAMMOFONI 
RADIO A TRANSISTOR 


AUTOVOX • Roma 


NAONIS 


INDUSTRIE A. ZANUSSI S.P. A. - POROSNONE 
lavatrici taUvIaorl frigoriferi cucina 


BOBINATRICI 


PARAVICINI - Milano 


Via Salaria, 981 
Telefono 837.091 

Televisori, Radio, Autoradio 


PHONOLA • Milano 

Via Montenapoleone, 10 
Telefono 70.87.81 


Via Nerino, 8 
Telefono 803.426 
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CONDENSATORI 


DUCATI ELETTROT. MICROFARAD 
Bologna 

Tel. 400.312 (15 linee) - Cas. Post. 588 


ICAR - MILANO 

Corso Magenta, 65 

Tel. 867.841 (4 linee con ricerca aut.) 


GIOGHI DI DEFLESSIONE 
TRASFORMATORI 
DI RIGA E.A.T. 
TRASFORMATORI 


C E A - Elettronica 

GROPELLO CAIROLI (Pavia) 
Via G. B. Zanetti 
Telefono 85 114 


ICAR • Milano 

Corso Magenta, 66 

Tel. 867.841 (4 linee oen rloeroa auL) 


LARE - Cologno Monzese (Milano) 

Via Piemonte, 21 

Telefono 2391 (da Milano 912-2391) 

Laboratorio awolgim. radio elettrici 


GIRADISCHI 
AMPLIFICATORI 
ALTOPARLANTI 
E MICROFONI 


Lenco 


LENCO ITALIANA S.p.A. 

60027 Osimo (Ancona) Tel. 72803 

giradischi e complessi Hi-Fi - meccaniche per 
mangianastri - micromotori a c.c. e c.a. 


PHILIPS - Milano 

Piazza IV Novembre, 6 - Tel. 69.94 

Giradischi 



COSTRUZIONI 
ELETTROACUSTICHE 
DI PRECISIONE 


Direzione Commerciale: MILANO 
Via Alberto Mario, 28 - Milano 
Tel. 46.89.09 

Stabilim. e Amm.ne: REGGIO EMILIA 
V. G. Notar! - S. Maurizio - Tel. 40.141 


RIEM - Milano 

Via dei Malatesta, 8 
Telefono, 40.72.147 


G o* u J% 

£ d\ % 

V AUSO 5 


SOCIETÀ’ ITALIANA 
TELECOMUNICAZIONI 
SIEMENS S. p. A. 

Sede, direz. gen. e uffici: 
20149 MILANO 

P.le Zavattarl, 12 - Tel. 4388 


GRUPPI DI A. F. 


LARES - Componenti Elettronici S.p.A. 
Paderno Dugnano (Milano) 

Via Roma, 92 


PHILIPS - Milano 

Piazza IV Novembre. 3 
Telefono 69.94 


RICAGNI - Milano 

Via Mecenate, 71 
Tel. 504.002 - 504.008 


POTENZIOMETRI 


ICAR - Milano 

Corso Magenta, 65 

Tel. 867.841 (4 linee con ricerca aut.) 


LIAR - Milano 

Via Marco Agrate, 43 

Tei. 530.273 - 530.873 - 530.924 


RESISTENZE 


RE.CO S.r.l. FABB. RESISTENZE 

* 

Via Regina Elena, 10 - Tel. (035) 901003 
24030 MEDOLAGO (Bergamo) 


RAPPRESENTANZE 

ESTERE 


Ing. S. e Dr. GUIDO BELOTTI - Milano 

Piazza Trento. 8 - Tel. 542.051/2/3 

Strumenti di misura 

Weston - Biddle - Sangamo Electric 
- Tinaley - Evershed & Vignolea - 
Wayne Kerr - Felten & Guilleaume 


LARIR INTERNATIONAL - Milano 

Viale Premuda, 38/A 
Tel. 780.730 - 795.762/3 


SILVERSTAR - Milano 

Via dei Gracchi, 20 
Tel. 46.96.551 


SIPREL - Milano 

Via S. Simpliciano 2 - Tel. 861.096/7 

Complessi cambiadischi Garrard, vali¬ 
gie grammofoniche Suprovox 


STABILIZZATORI 
DI TENSIONE 


LARE - Cologno Monzese (Milano) 
Via Piemonte, 21 

Telefono 2391 (da Milano 912-239) 

Laboratorio avolgim. radio elettrico 






































STRUMENTI DI MISURA 


I.C.E. - Milano 

Via Rutilia. 19 '18 
Telefoni 531.554 '5/6 


UNA • OHM - START 

Plasticopoli - Peschiera (Milano) 
Tel. 9150424/425/426 


BCLOTTI - Milano 

20156 MILANO (jg Via Pantelleria. 4 

VORAX - Milano 

Via G. Broggi, 13 

Piazza Trento, 8 

• SISTEMI AUTOMATICI DI COLLAUDO 

Telef. 

Telefono 222.451 

• ELETTRONICA INDUSTRIALE 

391.267 

Telefono 542.051/2/3 

• ELETTRONICA DIDATTICA 

• STRUMENTI DI MISURA 

391.268 

(entrata negozio da via G. Jan) 


BOLLINI 

MONZA S. ROCCO 

Via Solone 18 - Tel. 039/84871 


preStel 


s. r. I. 


misuratori di intensità di campo 
20154 MILANO 

Corso Sempione, 48 - Tel. 312.336 



ELETTRONICA - STRUMENTI - 
TELECOMUNICAZIONI 

Via Vittorio Veneto 
35109 TOMBOLO (Padova) 
Costruz. Elettroniche Profess. 


SEB • Milano 

Via Savona 97 
Telefono 470 054 


TES - Milano 

Via Moscova, 40-7 
Telefono 667.326 


Pubblichiamo dietro richiesta di 
molti dei nostri Lettori questa ru¬ 
brica di Indirizzi inerenti le ditte 
di Componenti, Strumenti e Appa¬ 
recchi Radio e TV. 

Le Ditte che volessero Includere II 
loro nominativo possono farne ri¬ 
chiesta alla « Editrice II Rostro » - 
Via Monte Generoso 6 A - Milano, 
che darà tutti I chiarimenti ne¬ 
cessari. 


È uscito: 


SCHEMARIO 

XV 

44' SERIE 


con note di servizio e tavole a colori 

e con equivalenze dei transistori 

Lire 6.500 

Acquistatelo! 


Editrice Ili ROSTRO - 20156 Milano - Via Monte Generoso 6/a 













































SISTEMI 

DI TRASMISSmi 
VIA RADO 


□ sistemi di telecomunicazioni 
in ponte radio 

□ apparati per 
telecomunicazioni via satellite 

□ sistemi radiomobili 

integrati alle reti telefoniche pubbliche 

□ sistemi radio monocanali 

per estensione di linee di utente 

□ apparati monocanali 

□ sistemi di teleoperazioni 

□ apparati per radiodiffusione 

e radiocomunicazioni ad onde corte 

□ avionica 

□ apparati 

ad onde convogliate 




20149 Milano 

p.le Zavattari, 12 - tei. 4388 


SOCIETÀ’ ITALIANA 
TELECOMUNICAZIONI SIEMENS s.p.a. 
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«pertester 680 ^ 

RIE CON CIRCUITO RIBALTABILE ! ! ' ^ 


ATTENZIONE JJ 

come l^ecord % % 

H SERIE CON CIRCUITO RIBALTABILE ! ! ' ' ~ 

4 Brevetti Internazionali - Sensibilità 2 0.000 ohms x volt 

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%!! 

IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE! 

"Record di ampiezza del quadrante e minimo ingombro !(mm. 128x95x32) 

J^eeord di precisione e stabilità di taratura ! (1% in C.C. - 2% in C.A.!) 

'Record di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura I 

J^ecord di robustezza, compattezza e leggerezza! (300 grammi) 

'Record di accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 

"/Record di protezioni, prestazioni e numero di portate ! 




10 CAMPI DI MISURA E 

80 PORTATE !!! 

VOLTS C.A.: 11 portate: da 2 V. a 2500 V. massimi. 

VOLTS C.C.: 13 portate: da 100 mV. a 2000 V. 

AMP. C.C.: 12 portate: da 50 j^iA a 10 Amp. 

AMP. C.A.: 10 portate: da 200 jliA a 5 Amp. 

OHMS: 6 portate: da 1 decimo di ohm a 

Rivelatore di 100 Megaohms. 

REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms. 

CAPACITA': 6 portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 

0,5 uF e da 0 a 50.000 ^F in quattro scaie. 

FREQUENZA: 2 portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 

V. USCITA: 9 portate: da 10 V. a 2500 V. 

DECIBELS: 10 portate: da — 24 a + 70 dB. 

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 

Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 

Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor¬ 
zamento dell'Indice e quindi una rapida lettura. 

Limitatore statico che permette allo strumento indi¬ 
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta!!! 

Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 

11 marchio « I.C.E. » è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta èd indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti. 

PREZZO SPECIALE propagandistico L. 14.850 franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti all'ordine, od 

alla consegna, omaggio del relativo astuccio antiurto ed antimacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un'inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non visibile, può contenere 

oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 6B0 R: amaranto; a richiesta: grigio. 


IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI ! ! ! 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI IGNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 680” 


PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI 

^ r a h s t est 

MOD. 662 I.C.E. 

Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: lebo (Ico) - lebo 
(leo) - Iceo - Ices - 
Icer - Vce sat - Vbe 
hFE (13) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm. - 
Prezzo L. 8.200 completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale dì istruzione. 




VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660. 
Resistenza d'ingresso — 11 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio¬ 
ne picco-picco: da 2,5 V. a 
1000 V. - Ohmetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im¬ 
pedenza d’ingresso P.P = 1,6 Mohm con circa 10 pF 
in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per !e seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-picco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. - Prezzo netto propagandistico L. 14.850 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione. 


TRASFORMA¬ 
TORE I.C.E. 
MOD. 616 

per misure am- 
perometriche 
in C.A. Misu¬ 
re eseguibili: 
250 mA. - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C.A. - Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm. - Peso 200 gr. 
Prezzo netto L. 4.800 com¬ 
pleto di astuccio e istruzioni. 



AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

^Mperclamp 

per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile! - Prezzo 
L. 9.400 completo di astuccio, istru¬ 
zioni e riduttore a spina Mod. 29. 



PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.) 



Prezzo netto; L. 3.600 


LUXMETRO MOD. 24 I.C.E. 

a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co¬ 
me esposimetro!! 


±£LuJLm 


Prezzo netto: L. 4.800 


10^ 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale: 

da — 50 a + 40 °C 
e da -f- 30 a -f- 200 °C 


Prezzo netto: L. 8.200 


SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 


rometriche: 25-50 e 100 Amp. C.C. 

Prezzo netto: L. 2.900 cad. 


Do 




VIA R U T I L I A , 19/18 

20141 MILANO - TEL. 531.554/5/6 


OGNI STRUMENTO I.C.E. E GARANTITO. 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI Al 

























































Archivio schemi 

TV mod. 2345 - 4523 
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Schema elettrico del ricevitore di TV rex mod. 2345 - 4523 

































































































































































































































































































































































































































































































































